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CENNI 

sopra  la  spedizione 
chi    sig,     LA    PÉROUSS, 


jfXVEVANo  i  Viaggi  del  celebre 
Cook  più  di  quelli  di  alcun  altro 
antecedente  navigatore  fatto  sentire 
in  Europa  Y  importanza  d"  imprese 
simili  ;  ne  era  ancora  stata  pubbli- 
cara  la  narrazione  dell'  ultinio  di 
essi  ,  quando  sopraggiunta  la  pace 
del  i7o3  la  Francia  pensò  ninna  cosa 
essere  più  degna  della  sua  grandez- 
za ,  e  del   suo   z^Iq   per  le  scienze , 
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i[uauto  r  ordinare  uiì  viaggio  di  sco- 
perte ,  per  mezzo  del  quale  venisse 
anch'  essa  a  concorrere  colle  altre 
nazioni  marittime  al  desiderato  com- 
pimento della  bella  ed  utile  opera 
di  riconoscere  iu  ogni  suo  più  ri- 
moto punto  questo  globo ,  che  da  si 
lungo  tempo  abitiamo  ,  e  clic  in  nou 
mediocre  parte  ancora  ci  resta  ignoto. 

A  questa  impresa  fu  destinato  il  sig. 
la  Pérouse y  uffizialc  di  marina  di  raro 
merito  ,  e  di  grande  pratica  ;  distin- 
tissimo sopra  molti  altri  in  quanto 
alla  scienza  militare  e  nautica  egli 
univa  un  singolare  complesso  di  virtù 
le  più  proprie  per  siffatta  spedizione. 

E  difficile  cosa  il  potersi  rappre- 
sentare r  impegno ,  con  cui  onesta 
spedizione  fu  preparata  dal  Governo  , 
il  quale  chiamò  a  parte  delle  sue 
sollecitudini  quanti  valentuomini  era- 
no allora  in  Francia  dotti  in  ogni 
maniera  di  scienze  ,  e  profondamente 
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c'iiiimjti  'lall  *  ulca  degli  utili  efiettì 
<j1ic  [)er  oi  grande  tentativo  dovevarisi 
attendere. 

Jl  re  fece  in  una  lunga  jnnnotirt 
tracciare  le  istruzioni ,  secondo  le 
quali  il  sig.  la  Féìousc  doveva  diri- 
gersi. Conteneva  essa  il  piano  della 
navigazione,  ch'egli  aveva  a  tenere; 
gli  oggetti  di  politica  e  di  commer- 
cio, de' quali  doveva  occuparsi;  le 
precauzioni  da  prendersi  per  con- 
servare la  sanità  degli  equipaggi  ;  le 
operazioni  relative  alle  scienze,  e  ai 
diversi  rami  di  storia  naturale  ,  che 
si  volevano  ;  e  la  condotta  finalmente 
da  tenersi  cogli  abitanti  de**  paesi  , 
a'  quali  codesto  navigatore  fosse  ar- 
rivato. 

Sara  un  monumento  prezioso  della 
virtù  di  Litigi  XVi  la  dichiarazione, 
che  in  quella  memoria  fu  fatta  nei 
ses^uenti  termini:  5.  M.  riguarderebbe 
come  uno  de  più  felici  successi  d<:lli% 


il 


I  t" 


il  ' 


XII 


spedizione  il  potere  questa  essere  com- 
piuta senza  che  fosse   costata   la  vita 
ad  un  solo  uomo.    In  forza  di  che  si 
era  ingiunto  al  sig.  la  Pérouse  ,    clie 
se  circostanze  imperiose  ,  le  quali  e 
prudente  cosa  prevedere  in  una  lun- 
ga spedizione  ,  V  obbligassero  mai  a 
fare  uso  delle    sue    armi    superiori  a 
quelle   de'  popoli   selvaggi ,   affine  di 
procurarsi,    malgrado  V  opposizione 
loro,  gli  oggetti  necessarj  alla  vita  , 
come    sono   vettovaglie  ,    acqua  ,   le- 
gna ,  e  cose  simili  ,    non   avesse   as- 
solutamente   ad   usare  della  forza  se 
non  se  colla  moderazione  possibile  ; 
e   che    anzi    dovesse    punire    con   ri- 
gore estremo  quelli  de'  suoi,  i   quali 
avessero    oltrepassati    i    suoi    ordini. 
In   tutti   gli    altri    casi    poi  ,   se    non 
potesse    ottenere    V  amicizia   de'  sel- 
vasigi ,  medianti  i  buoni  suoi  tratta- 
meati  ,   gli  si  prescriveva ,    che   cer- 
casse bensì  di  contenerli  col  far  loro 
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paura  minacciandoli  ;  ma  che  non 
ricorresse  alle  armi  se  non  se  nella 
ultima  estremità  qpando  si  trattasse 
di  difendersi,  e  quando  ogni  ulte- 
riore riguardo  compromettesse  asso- 
lutamente la  sicurezza  de'  vascelli  e 
la  vita  de' Francesi ,  la  cui  conser- 
vazione veniva  a  lui  affidata. 

Quanto  il  sig.  la  Pcroicse  fosse  fe- 
dele a  questa  prescrizione  T  istoria 
del  suo  Viaggio  lo  dimostrerà  a  suo 
luogo.  Era  egli  già  conosciuto  pe' 
suoi  principj  di  moderazione,  di  dol- 
cezza   e    di    umanità  ;  e  basterà  per 

onor  suo  citare  qui  la  testimonianza 

• 

di  un  uffiziale  illustre  della  marina 
britannica  ,  rendutagli  nella  rela- 
zione di  un  viaggio  a  Botany-Bay, 
Die'  egli  :  debbesi  ricordare  con  rico- 
noscenza,  singolarmente  in  Inghilter- 
ra^ qucst'  uomo  buono  e  generoso^  per 
la  condotta  da  lui  tenuta  quando  nel 
corso  dell'  ultima  guerra  (  quella  cioè 


XIV 

della  rivoluzione  di  America  )  fu  dato 
ordine  di  distruggere  il  nostro  Stabili' 
mento  della  baja  d  Hudson.  Aveva  il 
sig.  la  Pérouse  saputo  ,  che  al  suo 
avvicinarsi  a  quel  luogo  gì'  Inglesi 
erano  fuggiti  ne'  boschi  ;  e  considerò, 
che,  partito  lui  dopo  la  distruzione 
dello  stabilimento  ,  c\y\e^'' Inglesi  sa^ 
rebbero  irreparabilmente  perduti ,  o 
per  la  fame,  a  cui  sarebbero  esposti, 
o  per  la  strage,  che,  non  avendo  essi 
armi ,  fatto  avrebbero  facilmente  di 
loro  i  selvaggi,  Ebb'  egli  adunque 
r  umanità  di  lasciar  loro  e  viveri , 
ed  armi  a  loro  salute. 

Del  rimanente  per  dire  alcunché 
delle  cure  state  prese  onde  nulla 
mancasse  al  buon  esito  della  spedi- 
zione ,  giova  aggiungere  ,  che  aK 
le  molte  note  gè  ografic  he- istorie  he , 
le  quali  furono  unite  alla  memoria 
del  re ,  per  più  aaipio  sussidio  del 
valente  Navigatore    una  memoria  di- 


f  ligentissiina  compilò  Y Accademia  del- 
le scienze  per  direzione  dei  dotti 
uomini  che  s'  imbarcarono  seco  lui. 
Riguardava  questa  diversi  gravissimi 
punti  di  geografia  ,  di  astronomia ,  di 
meccanica ,  di  fisica  y  di  chimica ,  di 
anatomia ,  di  zoologia ,  di  mineralo- 
gìa 5  di  botanica.  Ed  anche  la  Società 
di  medicina  uni  la  proposta  di  varie 
importantissime  quistioni^  per  lo  scio- 
glimento delle  quali  essa  invitò  quei 
dotti  ad  accumulare  nel  loro  viaggio 
colle  osservazioni  opportune  i  neces- 
sarj  elementi.  Veisavano  tali  quistio- 
ni  sopra  varj  punti  di  anatomia  fisio- 
logica ,  d'  igiene  ,  di  malattie  ,  di 
materia  medica ,  di  chirurgia*  Alcuni 
valentuomini  somministrarono  in  par- 
ticolare, eccitamenti,  lumi,  ed  ajuti 
non  meno  importanti.  Finalmente  fu- 
rono consegnate  in  gran  copia  mer- 
ci ,  e  cose  di  varie  sorti  da  darsi 
tanto  in  regalo  ,    quanto   a   cambio , 
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acconcio  che  V  indole  de'  paesi  e  dei 
popoli  ,  cV  quali  si  fosse  pervenuto  , 
potesse  comportare. 

Fu  certamente  somma  fortuna  che 
il  sig.  la  Péronse  pensasse  di  man- 
dare in  Francia  i  suoi  Giornali  sino 
alF  epoca  in  cui  abbiamo  contezza 
di  lui.  Da  que'  Giornali  si  è  tratta 
hi  narrazione  di  quanto  concerne 
questa  spedizione  famosa  incomin- 
ciando dalla  sua  partenza  da  Brest 
sino  al  suo  arrivo  a  Botany-Bay^ 
Questa  narrazione  ,  la  quale  indica 
non  mediocri  frutti  già  tratti  dalla 
medesima  ,  e  mostra  quanto  fosse 
fondata  la  speranza  di  trarne  altri 
forse  maggiori ,  rende  per  ciò  stesso 
più  sensibile  la  disgrazia  di  tanto 
uomo  ,  e  il  danno ,  che  per  la  per- 
dita sua  le  scienze  hanno  solTerto. 
Dopo  le  lettere ,  che  si  ebbero  in 
Francia  da  lui,  scritte  sotto  il  giorno 
7  di  febbrajo  del  1788  da  Botany-Bay, 
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non  giunse  più  alcuna  certa  notìzia 
sua  ;  e  ben  presto  la  Francia  e 
r Europa  tutta  lo  compiansero  come 
perito. 

Nel  1791  V Assemblea  nazionale  pre- 
i^ò  il  re  ad  interessare  tutte  le  Corti, 
presso  le  quali  avesse  ministri ,  onde 
facessero  prestare  tutti  i  necessarj 
soccorsi  al  sig.  la  Férouse  per  mezzo 
de'  loro  navigatori  ed  agenti,  in  qua- 
lunque luogo  egli  o  i  suoi  compagni 
fi"  incontrassero.  Lo  pregò  pure  a  fare 
allestire  due  vascelli ,  che  andassero 
in  traccia  di  lui.  Fu  incaricato  di 
questa  nuova  spedizione  il  generale 
d'  Entrecasteaux, 

Avendo  questi  sentito  dire  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ^  clic  un  capitano 
Olandese,  passando  innanzi  alle  isole 
deir  Ammiragliato  ,  poste  al  ponente 
della  Nuova  Irlanda,  aveva  veduta 
una  piroga  di  selvaggi  ,  i  quali  gli 
erano  paruti  vestiti  di  uniformi  proprj 
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della  marina  francese  ,  andò  a  quel- 
le isole  per  accertarsi  del  fatto;  ma 
non  potè  trarne  alcun  lume.  Le  al- 
tre direzioni  ,  che  il  sig.  d' Entree 
casteanx  prese  senza  ottenere  mi- 
gliori notizie ,  sono  riferite  nel  suo 
Viaggio, 

Intanto  seguitandosi  a  parlare  del 
sig.  la  Pérouse  ;  ne  dubitandosi  che 
egli  non  fosse  perito  .,  si  andò  spie- 
gando in  diverse  maniere  la  sua  di- 
sgrazia. Dissero  alcuni ,  eh'  egli  era 
stato  sorpreso  tra  i  ghiacci  de'  mari 
settentrionali.  Dissero  altri ,  eh'  egli 
era  stato  colto  da  un  terribile  ura- 
gano ,  quello  ,  per  cui  la  fregata  la 
Venere  peri  ,  e  V  altra  denominata 
la  Risoluzione  restò  disalberata.  Que- 
sti supposero  che  ciò  avvenisse  sul 
fine  del  1788  mentre  egli  navigava 
verso  V Isola  ài  Francia,  \]i\  capitano 
di  vascello  inglese  nel  1791  depose 
presso  il  giudice  di  pace  di  Morlaixy 
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che  li  torna  lido  da  Jackson  a  Bomlni 
aveva  veduto  galleggiare  sulle  ac- 
que i\v\  mare  orientale  verso  la  co- 
sta della  Nuova  Cioj-^ia  i>^li  avanzi 
del  vascello  di  la  Pérome  :  ma  il  rac- 
conto di  (juesto  capitano  non  \\d 
potuto  trovar  fede  ,  essendo  da  con- 
siderazioni concludentissime  jriusta- 
mente  riguardato  come  privo  di  ogni 
t'onda  mento. 

Riuscito  vano  quanto  è  ?^^to    ten- 
tato per  avere  alcuna  notizia  di  lui  ^ 
iion  resta  più  alcuna  speranza,  fuori 
che  neir  elletto  che  possono  produrre 
le  medaglie  di  argento  e  di  bronzo, 
battute  in  memoria  della  spedizione 
a    lui    aihdata.    Egli    ne    aveva    seco 
qualche  centinajo  ;   e  siccome  non  si 
dubita ,  che    non    r;e    abbia    lasciato 
ne'  var)    luoghi    ove    approdò  ;    cosi 
potendo  accadere    che    qualche    sus- 
seguente navigatore  ne  trovi  alcuna, 
da  essa  potrà  aversi  forse  traccia  dj 
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lui ,  o  almeno  de  paesi  ove  [xis&a 
essere  stato  dopo  clic  mancò  ogni 
ulteriore  notizia  sua.  Ma  di  ciò  Inasti 
il  detto  fin  cpii.  Noi  tempereremo  il 
dolore,  che  per  la  perdita  di  la  Fé- 
muse  è  stato  universale  in  tutta  £u- 
ro])a,  jjrcvemente  riepilogando  i  fiUti 
principali  della  sua  vita. 

Egli  era  nato  in  Alby  nel  1741. 
Gli  studj  che  fece  ne'  suoi  primi  anni 
nella  scuola  della  marina  ,  non  solo 
determinarono  la  ma  voca:-ione  al 
servigio  della  sua  patria  nelle  cose 
di  mare  ,  ma  accesero  in  lui  vivissi- 
mo  desiderio  di   distinguersi. 

Ammesso  come  c;uardia  di  marina 
sul  line  del  i^Só  fece  le  prime  sue 
quattro  campagne  sui  Celebre^  sulla 
Pomona  ,  sullo  Zejjlro  ,  e  sul  Cervo  ; 
e  la  (juinta  sai  Furmidabile  ^  il  quale 
facendo  parte  della  squadra  coman- 
data dal  maresciallo  di  Confians  ^ 
quando  questa  fu  obbligata  a  battersi 
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air  altura  di  Belle-ile ,  fu  il  solo  , 
che  maltrattato  più  di  tutti  dopo  una 
vigorosissima  resistenza  fosse  preso. 
La  Pérouse  in  quel  combattimento 
restò  gravemente  ferito.  Ridonato  alla 
sua  patria  fece  altre  tre  campagne  , 
distinguendosi  a  modo  che  nel  1764 
fu  promosso  al  grado  di  Alfiere  di 
vascello. 

La  pace  noi  tenne  in  riposo.  Nel 
1765  navigò  sul  Flauto  V  Adoiir  \  nel 
J766  sul  Qave  ^  e  nel  1767  fu  co- 
mandante del  primo-,  come  nel  1768 
ebbe  il  comando  della  Dorotea  ;  e  del 
Uugalet  nel  1769.  Ne'  due  anni  se- 
guenti servi  sulla  Belle-Poule^  e  nei 
seguenti  cinque  anni  comandò  il  Flau- 
to la  Senna ,  e  i  Due-Amici  sulla  co- 
sta del  Malabar.  Nell'aprile  del  1777 
era  stato  fatto  Tenente  di  vascello. 

Nel  1778  si  accese  di  nuovo  la 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Gran-Bret- 
tagna, Nel  1779  lei  Pérouse  comandava 
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YAmazone  nella  squadra  del  Vice-ani- 
niiriigiio  co:  d'  Estaing,   Quando  que- 
sta squadra  volle  proteggere  lo  sbar- 
co delle  truppe  francesi  alla  Granada, 
egli  si  portò  a  tiro  di  pistola  presso 
lina  delle  batterie  nemiche.   Quando 
questa  squadra  si  azzutlò  con  quella 
deir  ammiraglio    Byron ,    egli    portò 
gli  ordini    del  Generale    in    tutta  la 
linea.    Finalmente    sulla    costa    della 
Nuova  Inghilterra  egli  prese  la  fre- 
gata inglese  V Ariele  e  contribuì  alla 
presa    de  ir  Esperimento, 

Nel  1780  fatto  Capitano  di  vascello 
comandava  YAstrea ,  allorché  trovan- 
dosi in  crociera  colT  Ermione  attaccò 
sei  bastimenti  da  guerra  inglesi  a  sei 
leghe  dal  Capo  Nord  dell'  Isola  Reale. 
In  mezz'  ora  due  di  que'  bastimenti , 
il  Charlestowa  ^  fregata  comandante, 
e  il  Jack  y  furono  obbligati  ad  ar- 
rendersi :  r  oscurità  della  notte  salvw 
ir^li  altri. 
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L'anno  susseguente  il  governo  fran- 
cese disegnò  di  distruggere  gli  stabi- 
limenti che  gr  Inglesi  avevano  nella 
Jjaja  d'Hudson;  e  ne  incaricò  la  Pc- 
rouse.  Partito  in  giugno  del  1782  dal 
Capo  Francese  ,  e  alla  metà  di  luglio 
giunto  allo  stretto  d'  Hudson,  appena 
vi  s  internò  per  venticinque  leghe  i 
tre  vascelli,  ohe  componevano  la  sua 
squadra  ,  restarono  inviluppati  nei 
ghiacci  ,  e  danneggiati  considerabil- 
niente.  Superati  nondimeno  questi 
primi  ostacoli  si  avanzò  con  somma 
rapidità  nella  Baja.  Invano  i  nebbioni 
e  gr  immensi  ghiacci  di  quell  aspro 
ni  ai  e  vennero  ad  arrestarlo  :  egli 
trionfò  di  tutto  ;  e  spinti-si  sotto  il 
forte  del  Principe  di  Galles  in  mezzo 
alla  oscurità  della  notte,  e  alle  agi- 
tazioni di  una  marea  contraria  ,  ob- 
bligò il  Governatore  e  la  guarnigione 
a  rendersi  a  discrezione. 


'* 


I 


li! 


'  t 


I  ti 


IV 


hi 


U 


XAIV 

Una  impresa  più  ardita  fu  quella, 
a  cui  subito  dopo  si  volse  navigan- 
do verso  il  forte  d' Yorck  protetto 
da  una  supeiba  posizione  fra  due 
grandi  fiumi  ,  da  L'ione  batterie  ,  e 
da  un  vascello  della  Co;npagnia  del- 
la Baja  d'Hudson.  Tutti  gli  clemen- 
ti gli  si  opposero;  egli  colla  sua  in- 
telligenza e  colla  costanza  sua  li 
vinse  ;  e  il  forte  d' Yorck  gli  si  ar- 
rese alla  prima  intimazione.  I  gua- 
sti ,  che  la  sua  piccola  squadra  sof- 
fri per  le  tempeste,  e  pei  gliiav'^.ci , 
danno  un  maggior  risalto  alla  bella 
sua  spedizione. 

11  suo  Governo  gli  aveva  coman- 
dato di  distruggere  gli  stabilimenti , 
che  gl'Inglesi  avevano  in  quelle  par- 
ti. Neir  eseguire  un  tale  comando , 
noi  abbiamo  veduto  di  sopra ,  con 
quanta  umanità  Io  rattemperasse. 
Prendendo  il  forte  d' Yorck  egli  aveva 
trovato  fra  le  carte  del  Governatore 
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Hcarn  la  relaz'rone  di  un  viaggio 
fatto  da  questo  per  terra  nel  1772 
verso  il  nord  dell'  America  partendo 
dal  forte  Churchill  nella  Baja  d'IIud- 
bon  ;  e  poteva  giustameute  ritenere 
il  manoscritto  come  proprietà  della 
Compagnia,  che  aveva  ordinato  quel 
viaggio.  Il  sig.  La  Pérouse  cedette 
alle  istanze  di  Ileani  ;  e  gli  lasciò 
quel  manoscritto  fondatamente  ripu- 
tato prezioso  pei  lumi  ,  che  doveva 
contenere  sopra  paesi  affatto  inco- 
gniti ,  contentandosi  della  promessa 
fattagli  da  Hearn  di  pubblicarlo  to- 
sto eh'  egli  giugnesse  in  Inghilterra. 

Ecco  in  generale  i  titoli,  per  cui 
gli  fu  comiìicssa  la  Spedizione  intor- 
no al  mondo,  e  della  quale  sventu- 
latamente  non  si  e  potuto  avere  che 
quella  parte  di  narrazione  ,  la  qua- 
le è  compresa  nelT  Opera  presente. 

Prima  di  terminare  questi  brevi 
cenni  noi  porremo  sotto  gli  occhi  dei 
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nostri  leggitori  la  seguente  lista  cro^ 
nologica  de''  principali  Navigatori^  che 
hanno  fatte  scoperte  nel  mare  del  Sud, 

Anni. 
flagellarlo^  portoghese,  al  ser- 
vizio di  Spagna i5i9 

Garzia  di  Loacs  o  Loaysa^  por- 
toghese ,  come  sopra i525 

Alfonso  di  Salazar y  spagauolo.  iSaS 
Alvaro  Savaedra ,  spagnuolo.  .  1626 
Ferdinando  Grijalva^  ed  Alva- 

redo^  spagnnoli i537 

Gaetan^  spagnuolo 1642 

Alvaro  di  ilf(e/io?a/i«a,  spagnuolo.  1567 
Giovanni  Fernandes,  spagnuolo.    1576 

Drake  ,  inglese '^^77 

Tommaso  Candlsh  ^  inglese  .  .  .  i536 
Riccardo  Hawkra ,  inglese.  .  .  1594 
Alvaro  di  Mcndnnaa,  spagnuolo.  tSqS 
Olivieri  de  Non ^  olandese  .  .  .  1598 
Pietro  Fernandes  de  Quiros  e 
Lid^i  Vaes  de  Torres ,  spa- 
2;nuoU • 1606 


crò^ 
che 
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Cìorgio  Schllberg ,  olandese .  .  . 
Le  Maire  e  Schouten ,  olandesi. 
U Hermite  ^  olandese.  ...... 

Abele  Tasman  ,  olandese  .... 

A  titanio  La  Roche ,  francese  .  . 

Cowley  ,  inglese 

Dampier  ^  inglese 

Davis  ,  inglese 

John  Strong  ,  inglese  ...... 

Gemelli  Carré? i^  italiano  .  .  .  , 
Beauchènc  Govin  ^  francese,  .  . 
William  Fannell ,    inglese  .... 

Wood  Roger  ^  inglese 

Luigi  B'eviUée  ,  francese 

Frézier  ,  francese 

Gentil  de  la  Barbinais  ^  francese 
John  Clip  erro  n  e   Giorgio  ShcU 

voke  ,  inglesi 

Rogg^wein  ,   olandese 

Anson ,   inglese 

Le  Ben-  Brignoìì  ,  francese.  .  . 
Byron  ^  inglese 
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Anni. 
614 
616 
623 
642 
675 
683 
687 
687 
689 
693 
699 
70  3 
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Anni. 

Wallìs  ,  inglese 1766 

Cart^rct  ^  inglese 1766 

Pui^és  ^  francese 1766 

Botigai'iville  ,  francese 1766 

Cook  ^  inglese.  .  •  . 1769 

Sarv^iìle  ^  francese ^7^9 

Marion  e  du  Clesmeur^  francesi.  1771 

Cook  ^  inglese ^77^ 

Cook .   Clerke  e   Gore  ^  inglesi   .  1776 

La  Pérouse  ,  francese     1785 
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VIAGGIO 

DI    LA    PÉROUSE. 
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Si  previene  il  leggitore  ohe,  dopo  la  prima  indi- 
cazione di  ogni   anno ,  si  omette  di  replicarlo  alle 


susseguenti  date. 
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VIAGGIO 

INTORNO    AL    MONDO 


ISEGLI      ANNI 


i  indi- 
lo alle 
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J785,  1786,  1787  E  1788 


CAPITOLO    PRIMO 

Motivo  dell*  armamento  di  due  fregate:  dimora 
nella  rada  di  Brest.  —  Viaggio  da  Brest 
a  Madera  e  a  Teneri/fa:  dimora  in  que^ 
ste  due  isole.  —  Viogg^o  al  Picco.  —  Ar- 
rivo alla  Trinità.  —  Fermata  nell'isola  di 
Santa  Caterina  sulla  costa  del  Brasile. 

JTarev^    estinto    afratto    rantico    genio  delle 
scoperte.  Il  viaggio  di  ElHs  alla  baja    d'Hud- 
son nel    l'jl'j  non  aveva  corrisposto  abbastar.za 
air  aspettazione  di  coloro,  che  avevano  prestato 
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danari  pei'  quella  impresa.  Aveva  creduto  il 
capitano  Bouvet  di  scopiire  nel  dì  primo 
gcnnajo  ly^Q  una  terra  verso  i  5{"  Sud  la 
quale  sembra  oggi  probabile  non  essere  altro 
che  un  banco  di  ghiaccio  j  e  questo  sbaglio 
ritardava  i  progressi  della  geografia  :  poiché  i 
compositoii  di  sistemi ,  avvezzi  a  segnare  dal- 
l'interno  de' loro  gabinclti  la  figura  de"' conti- 
nenti e  deir  isole ,  avevano  già  conchiuso , 
che  il  supposto  Capo  della  Circoncisione  era 
la  punta  settentrionale  delle  terre  australi  j  la 
cui  esistenza  credevano  dimosti'ata  siccome  ne- 
cessaria ali*  equilibrio  del  globo. 

Dovevano  a  ragione  quc-ti  due  viaggi  sco- 
raggiare di  leggieri  que*  particolari  5  i  quali  per 
semplice  curiosità  sagrificassero  ragguardevoli 
somme  ad  un  oggetto  ,  che  da  lungo  tempo 
non  chiamava  più  gli  sguardi  delle  varie  Po- 
lenze  marittime  dell"  Europa. 

Kel  l'^GI  r  Inghilterra  ordinò  una  nuova 
spedizione ,  e  ne  fu  affidato  il  comando  al 
commodoro  Byrùn.  Tanto  le  relazioni  di  questo 
viaggio  3  quanto  quelle  de'  navigatori  WaWs  ^ 
Cartevet  e  Conk ,  sono  generalmente  conosciute. 

Nel  mese  di  novembre  177G  il  sig.  di  ^om- 
^ainville    salpò    da    Nantes    con  la    fregata  la 
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Boudeuse  e  la  fluta  la  Slella  :  tenne  presso  a 
poco  la  medesima  strada  de*  navigatori  inglesi: 
scoperse  parecchie  isole  ;  e  il  suo  viaggio . 
scritto  con  impegno ^  servì  non  poco  per  inspi- 
rare ai  Francesi  il  gusto  delle  scoperte ,  che 
allora  con  tanta  ardenza  rinasceva  in  Inghil- 
terra. 

Nel  l'J'Jij  il  sig.  di  Kerguelen  fu  spedito 
per  un  viaggio  verso  il  continente  australe^  la 
cui  esistenza  non  era  a  quel  tempo  nemmeno 
posta  in  dubbio  dai  geografi.  Nel  dicembre 
deir  anno  stesso  ebbe  sentore  di  un*  isola  ^  ma 
la  stagione  contraria  gì*  impedì  di  scoprirla  in- 
teramente. Pieno  delle  idee  di  tutti  ì  dotti 
d'Europa  ,  non  esitò  a  credere  di  avere  veduto 
un  Capo  delle  terre  australi.  Per  la  fretta  di 
correre  ad  annunziare  siffatta  nuova  non  seppe 
differire  un  momento  il  suo  ritorno:  fu  accolto 
in  Francia  come  un  altro  Cristoforo  Colombo. 
Immantinente  si  allestì  un  vascello  da  guerra 
e  una  fregata  per  continuare  sì  rilevante  sco- 
perta :  tale  straordinaria  scelta  di  bastimenti 
basterebbe  da  sé  sola  a  dimostrare  come  Y  en- 
tusiasmo esclude  la  riflessione.  Il  sig.  di  Ker- 
giielen  ebbe  Y  ordine  di  portarsi  a  levare  il 
piano  del  continente  supposto  da  lui  scoperto; 
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4'tl  ò  nolo  il  Iris  lo  successo  di  questo   sno  &e- 
co.itìo  yia^^gio.    E    in    falli    il  capitano    Cooh  ^ 
primo  fra    i    navigatori    del    suo    tempo ,  noa 
sarebbe  venuto  a  capo  di    simile    impresa  con 
im  vascello  di  G|  cannoni,    con    una    fregala 
<Vi   T)2  i  e  settecento  nomini    d'equipaggio;    né 
vivrebbe    forse    aceellalo    un    tal    comando ,    o 
avrebbe    fatto    adottare    altri  mezzi.   Il    sig.  di 
Kcrguelen  adunque  l'itornò  in  Francia    si  mal 
informato  come  la  prima  volta.  Per  allora  non 
fi  pensò  più  a  scoperte.  Il  re  morì  durante  quella 
spedizione.    La  guerra  del    i")")^    attrasse   tutti 
gli  sguardi  ad  oggetti  aftatto  opposti  :  per  altro 
non  isfuggì  dalla  memoria  j  che  i  nostri  nemi<.n 
avevano  in  mare  i  due  vascelli  la    Scoperta  e 
la  Risoluzione ^  e  clie  il  capitano  Cooh,  inteso 
alF incremento  delle  umane  cognizioni,  doveva 
pur  essere  Y  amico  di  tutte    le    nazioni   Euro- 
pee (i). 

.  (i)  Al  tempo  delle  osùlUà  del  1778  contro  l* Iti" 
ghilterra  ,  fu  ordinalo  a  tutte  le  nmn  francesi  y 
che  si  ai^pcnissero  nella  Scoperta  e  nella  Risolu- 
zione comandate  dal  capitano  Cook,  di  lasciarle 
liberamente  passare  senza  visitarle ,  e  anziché 
trattarle  da  nemiche ,  di  porgere  loro  tutti  i  soc" 
«orsi  y  di  che  potessero  abbisognare. 

(  ]\,  (Itìl  Compilai  ove.  ) 
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Era  precipuo  scopo  della  guerra  del  l'y'jS 
r  assicurare  la  tranquillità  de^  mari  ;  e  si  ot- 
tenne colla  pace  del  l'jSa.  Il  medesimo  amore 
della  giusti/zia  ,  che  aveva  poste  in  mano  le 
armi  per  far  sì  clic  le  bandiere  delle  lìazioiii 
pili  deboli  in  mare  fossero  lispettatc  al  pari 
di  quelle  di  Francia  e  d' Ingliilteri'a ,  doveva  , 
in  tempo  di  pace,  tendere  a  ciò  che  pnò  con- 
tiibuire  al  maggior  r.ùle  di  tutti  gli  uomini. 
Le  scienze  j  neir  ad«loloire  i  coòtumi ,  hanno 
per  avventura  più  delle  buone  leggi  probabil- 
mente giovato  alla  pubblica  felicità. 

I  viaggi  di  varj  navigatori  inglesi  nell*  amplia- 
re che  facevano  le  nostre  cognizioni ^  avevano 
meritata  la  giusta  ammirazione  del  mondo  in- 
tero ;  e  1*  Europa  aveva  singolarmente  apprez- 
zato i  talenti  j  e  il  gran  carattere  del  capitano 
Cooli.  Ma  in  si  vasto  campo,  rimarranno  per 
molti  secoli  nuove  notizie  da  raccogliere;  coste 
da  osservare;  piante _,  alberi ,  pesci,  uccelli  da 
descrivere  ;  minerali  ,  vulcani  da  esaminare  ; 
popoli  da  conoscere ,  e  da  rendere  forse  più 
felici  ;  poiché  alla  fm  fine  una  pianta  farina- 
cea j  un  frutto  di  più ,  sono  pure  benefici 
inapprezzabili  per  gli  abitanti  delV  isole  del 
mare  del  Sud, 
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Qaesfe  considerazioni  fecero  adottare  11  pen- 
siero dì  un  nuovo  viaggio    attorno   al  mondo , 
in  cui  scienziati  di  ogni  sorta  furono  impiegati. 
Il  sig.  Da^clet    dell*  accademia    delle    scienze  , 
e  il  sig.    Monge  (i)^    professori    entrambi    di 
matematica  nella    scuola  militare ,    furono  im- 
barcati  in  qualità  d* astronomi;  il  primo  sulla 
Bussola  i  H  secondo  i\x\Y  Astrolabio.  Il  sig.    dì 
Larnanon  ,    dell'  accademia    di    Turino  ,  corri- 
spondente dell'  accademia  delle  scienze ,   fu  in- 
caricato di  quella  parte  di  storia  naturale  della 
terra,,  e  della  sua  atmosfera ,  che  è  conosciuta 
gotto  nome  di  geologia.  Il  sig.  abate    di  Mon- 
gè$  ^    canonico    regolare    di    santa    Geneviefa , 
compilatore  del  giornale  di  fisica  3  doveva  esa- 
minare i    minerali  ^    analizzarli    e    contribuire 
al  progresso    delle    varie    parti    della  fisica.  Il 
sig.  Jussieu  indicò    il    sig.    de    la  Martìniere, 
dottore  di  medicina  della  facoltà  di  Montpellier ^ 
per    la    parte    botanica  ;    gli    fu    aggiunto    un 
giardiniere  del  giardino    del  re  per    coltivare  ^ 
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(i)  La  salute  del  sig.  Monge  sì  alterò  a  segno 
da  Brest  a  Teneriffa  ,  che  fu  costretto  a  sbarca- 
re ,  e  a  restituirsi  in  Francia, 

(  N.  di  la  Pérouse.  ) 
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c  conservare  le  piante  e  semi  di  differenti 
spezie,  che  ci  venisse  fatto  di  trasportare  in 
Europa  :  e  per  la  scelta  ,  clic  ne  fece  il  sig. 
Thoiiln  3  il  sig.  Collìgnon  fu  imbaioato  accioc- 
ché adempiesse  questo  impegno.  I  signori  PrC" 
vost  3  zio  e  nipote ,  ebbero  Y  incumbenza  di 
dipingere  quanto  alla  storia  naturale  concerne. 
Dal  sig.  controlore  generale  ci  venne  assegnato 
il  sig.  Dufresne ,  gran  naturalista  j  e  spertis- 
simo  neir  arte  di  classificare  le  varie  produ- 
zioni della  natura.  Finalmente  il  sig.  Buche  di 
Vancf  ebbe  ordine  d^ imbarcarsi  per  dipingere 
gli  abiti  j  i  paesi  e  in  generale  tutto  quanto  è 
sovente  impossibile  di  descrivere.  Le  società 
scientifiche  del  regno  furono  sollecite  di  dare 
in  questa  occasione  ogni  prova  del  loro  zelo 
e  del  loro  fervore  pei  progressi  delle  scienze  ^ 
e  delle  arti.  Tanto  Y  accademia  delle  scienze 
quanto  la  società  di  medicina  diressero  una 
memoria  al  sig.  maresciallo  di  Castries  sulle 
ossei*vazìoni  più  importanti ,  che  far  dovessimo 
in  questo  viaggio. 

Il  sig.  ab.  Tessler  3  deir  accademia  delle 
scienze.,  propose  un  espediente  per  preservare 
dalla  corruzione  Y  acqua  dolce.  Anche  il  sig. 
dii  Fournl^  ingegnere-architetto ,  ci  partecipò  le 
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silfi  osservazioni  su  g^W  albori  ^  e  sul  livello 
<l('llc  acquo  dol  maro.  Ci  racoomandò  in  una 
nicnioiia  il  sig.  le  Dm  di  fare  molte  osserva- 
zioui  sulla  calamita  a  diverso  latitudini  e  lon- 
gilndini  ^  ci  aggiunse  una  bussola  d' inclina- 
zione da  lui  composta  _,  che  ci  pregò  di  para- 
gonare co"  risultati  elio  otterremmo  dallo  due 
bussole  d' inclinazione  prestateci  dai  commis- 
sarj  d(  ir  uffizio  delle  longitudini  di  Londra.  E 
qui  deggio  palesare  la  mìa  gratitudine  al  ca- 
valiere Banh  ,  il  quale  informato  ,  che  il  sig. 
di  Monneron  non  trovava  in  Londra  una  bus- 
sola d*  inclinazione ,  si  degnò  farci  prestare 
quella 5  che  aveva  adoperato  il  celebre  capitano 
Cooh,  Io  ricevetti  questi  istrumenti  con  un 
Eenlimcnto  di  religiosa  riverenza  per  la  memo- 
lia  di  quel  grand"  uomo. 

.  sig.  dì  Monneron^  capitano  nel  corpo  del 
gemo  j  il  quale  mi  aveva  accompagnato  nella 
3nia  spedizione  della  baja  d" Hudson  ^  s" imbarcò 
in  quaHlà  di  primo  ingegnere  :  la  sua  amicizia 
per  moj  del  pari  che  il  suo  genio  pe"  viaggi^ 
lo  indussero  a  ricercar  questo  posto  :  fu  egli 
incaricato  di  fare  i  disegni  _,  e  di  esaminare  le 
situazioni.  Gli  fa  aggiunto  per  questa  incum- 
beiiza  il  sig.  Bernìzet  ingegnere-geografo. 
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In  fine  il  slg.  di  Fleuvleu  ;  ^va  capitano  di 
rascello  ,  direttore  do'  porti  o  dc^^'H  arsenali , 
formò  e^li  stesso  le  carte  che  rloveano  essere 
di  nostr*  uso  in  questo  viaggio:  un  volume  in- 
tiero ci  aggiunse  di  note  dottissimo  e  di  di- 
scussioni su  i  varj  viaggiatori  da  Crlsfojovo 
Colombo  in  qua.  Io  gli  dcMio  un  attestalo 
pubblico  di  riconoscenza  per  le  cognizioni 
che  ho  attinte  da  lui  3  e  per  1^  amicizia  che 
mi  ha  sì  sovente  dimostrata  (1). 

Il  sig.  maresciallo  di  Caslries ,  ministro 
della  marina ,  che  mi  aveva  proposto  al  re 
per  questo  comando ,  dati  avea  gli  ordini  pia 
formali  ne' porti  ,  acciocché  ci  fosse  conceduto 
tutto  quanto  giovar  potesse  al  successo  di  que- 
sta impresa.  Il  sig.  d' Heclor ,  tenente-gene  vale 
comandante  della  marina  a  Brest  ^  corrispose 
alle  s'ic  intenzioni  j  e  tenne  occhio  a  tu  le 
particolarità  del  mio  viaggio  ,  non  altrimenti 
che  se   avesse    dovuto    comandare    egli    stesso. 
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(1)  Questo  i^higgio  pregevolissimo  nel  suo  statò 
presente  ,  avrebbe ,  senza  il  tragico  avueniniento 
succeduto  al  sig.  la  Pcrouse  ,  offerto  il  più  prezioso 
e  compiuto  tesoro  di  cognizioni. 

(  N.  del  C.  ) 
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Mia  era  la  scelta  di  tutti  gli  ufficiali  :  destinai 
al  comando  dell'  Astrolabio  il  sig.  de  Langle  ^ 
capitano    di    vascello  ^    che    stava  suìY  Astrea  ^ 
niella  mia  spedizione   della    baja   d'  Hudson  3  e 
che  in  siffatta  circostanza  mi  aveva  date  le  più 
segnalate  prove  di  talento  e  di  fermezza.  Ceoto 
ufficiali  si  offersero  al  sig.  de  Langle  ^  e  a  me 
per    fare    questo    giro  :    tutti    quelli    che    noi 
preferimmo ,  erano  insigni  pel  loro  sapere.  Fi- 
nalmente mi  furono    consegnate    il    25  giugno 
le    mie    istruzioni.  Parlii    il    primo    luglio  per 
Brest  ove  .  giunto  il  4j  trovai  ben  incamminato 
Tarmamento  delle  due  fregate.  Si  era  differito 
r  imbarco  di  varie  cose ,  dovendo  io    scegliere 
fra  diversi  oggetti  da  far  oambj  co"  selvaggi  ^  0 
fra  derrate  3  di    che    avrei  voluto  essere  provr 
visto  per  molti  anni  ;  preferii  le  robe  da  traf- 
fico j    riflettendo     che    procurarci     potrebbono 
commestibili  freschi  ,  poi  che  un  giorno   quelli  3 
che  avremmo    a    bordo  3    sarebbero    quasi  del 
tutto  guasti. 

Inoltre  avevamo  a  bordo  un  battello  a  pon- 
ti (i)  di  venti  tonnellate  circa,  di  quelli  3  che  si 

^1)  Bot ,  boat  ,  o  boyer,  bastimento  fortissimo 
a  costole  piatte  ,  usitato  in  Fiandra  e  in  Olan- 
da  ;  opporluhi^^inio  alle  nai-'fgazioni  interne. 

(  N.  del  G.  3 
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scompongono  e  ricompongono.  Avevamo  due 
scialuppe  biscagline  (i)j  un  grand*  albe x'-o  j  mi 
maschio  di  timone  ^  un  argano  :  in  somma  la 
mia  fregata  conteneva  una  quantità  incredibile 
di  arnesi.  Il  sig.  di  Clonard,  mio  ajutantej 
r  aveva  stivata  con  quello  zelo  e  queir  avve- 
dutezza di  cui  tante  lolte  ha  dato  prove  col 
fatto.  L*  Astrolahio  aveva  pure  imbarcato  ap- 
puntino le  cose  stesse.  Fummo  in  rada  il  di 
1 1  j  erano  i  nostri  bastimenti  sì  carichi  ^  che 
non  era  possibile  ali  argano  di  girare;  ma  noi 
salpavamo  nella  bella  stagione  ^  e  nudrivamo 
speranza  di  approdare  a  Madera  senza  incon- 
trare burrasca.  Il  sig.  d' Hector  ordinò  di  dar 
fondo  nella  rada  con  ancore  del  porto^  affmchè 
non  avessimo  che  a  ritirare  le  gomene  tosto 
che  i  venti  ci  permettessero  la  partenza. 

Nel  di  12  facemmo  la  rivista.  Nel  giorno 
stesso  furono  imbarcati  su  i  due  bastimenti  gli 
orologi  astronomici ,  che  dovevamo  adoperare 
per  verificare  nelle  stazioni  il  moto  giornaliero 
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lì 


(i)  Barca  lunga  ,  scialuppe  lunghe y  molto  affilate 
nelle  estremità  ^  acconce  a  na'/igare  quando  il  mare 
è  agitato, 

(  N.  del  C.  ) 
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merce  gli  orologi  maiini. Questi  ultimi  da  quindici 
giorni  erano  a  bordo  in  osservazione.  I  signori 
Dagelet ,  Moiige^  e  gli  altri  scienziati  ed  ar- 
tisti ,  mi  avevano  preceduto  a  Brest  j  ma  pri- 
ma delF  arrivo  de^  due  astronomi,  i  signori  c?^ 
Langle  e  d' t^scures  avevano  esaminato  l'an- 
damento degli  orologi  marini  3  e  per  mala  sorte 
si  riconobbe  così  cattivo  l'orologio  astronomico, 
col  quale  si  confrontavano  i  primi  ,  che  fu  me- 
stieri ripigliare  da  capo  le  osservazioni. 

I  venti  di  ponente  ci  ritennero  in  rada  .-'in 
al  primo  à'  agosto.  In  questo  tempo  si  ebbe 
nebbia  e  pioggia.  Ebbi  timore  che  V  umidità 
recasse  pocumento  alla  salute  della  nostra 
gente  ;  non  isbarcammo  per  altro  che  un  sol 
uomo  febbricitante  ^  per  lo  spàzio  di  diecinove 
giorni  ;  ma  ci  accorgemmo  che  sei  mariuaj  e 
nn  soldato  erano  infetti  di  mal  venereo ,  ed 
aveano  delusa  la  visita  de^  nostri  chirurghi. 

Misi  alla  vela  dalla  rada  di  Brest  il  primo 
d'agosto.  Nulla  vi  fu  dì  rilevante  nel  mio  pas- 
saggio a  Madera ,  ove  ci  ancorammo  il  1 3  ; 
sempre  ci  furono  favorevoH  i  venti  j  circostanza 
assai  necessaria  alle  nostre  navij  che  troppo 
cariche  nei  davanti  si  timoneggiavano  malissimo. 
Kelle    belle    notti  di  questa    corsa  ^    il  sig.  di 
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Lamaiìon  osservò  i  punii  luminosi  dell*  acquar 
del  mare  ,  i  quali  provengono  j  a  parer  mio , 
dalla  dissoluzione  de^  corpi  marini.  Se  dagl'i n- 
setti  si  producesse  quella  luce ,  siccome  avvi- 
sano parecchi  fisici ,  non  sarebbono  già  sparsi 
con  tanta  profusione  dal  polo  air  equatore ,  e 
si  troverebbero  solo  in  certi  climi  (i). 

Non  avevamo  ancora  dato  fondo  a  Madera, 
quando  il  sig.  Jolinston  ,  negoziante  inglese , 
mandò  a  bordo  del  mio  bastimento  un  canot 
pieno  di  frutta.  Erano  precorse  molte  lettere 
di  raccomandazione  per  noi  da  Londra  ^  e  di- 
vennero per  me    un    gran  soggetto  di  meravi- 

■  ■        I  —I  ■■  ■■  ■ ■■!  .  I  ■        ■     I  ■!         Il     — — ^— —  ^— MH 

(i)  Godeheu  fece  delle  osseruazioni  alle  Mal" 
di^e  e  sulla  costa  del  Malabar  ,  luoghi ,  doife  il 
mare  è  più  lucido  che  negli  spazi  di  che  parla  il 
nostro  nai'/'gatore  ,  e  ne  concluse  essere  seminaia 
l*  acqua  di  gran  numero  di  animaletti  i^is^i  e  lu" 
mi/iosi  ,  i  quali  tramundauano  un  liquore  oleoso 
che  galleggiala  ,  ed  agitato  diffondala  una  luce 
fosforica.  L*  esistenza  di  questi  animali  è  avi^alo" 
rata  dalle  osseruazioni  di  Nollct,  Roy  ,  Vianelli  , 
Grisellini.  L*  olio  fosforico  di  certi  pesci  portata 
alla  superfìcie  dell'  acqua  ,  t^i  produce  in  parte  la 
luce ,  che  in  tutti  i  mari  si  scorge.  L'  olio  dei 
bonito  agitato  diviene  luminoso. 

(  W.  del  C.  ) 
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glia  3. non  conoscendo  le  persone  die  le  ave- 
vano scritie.  Tale  fu  T  accoglienza  che  ne  usò 
il  sig.  Johnstoìi  3  che  non  avremmo  potuto 
aspettare  la  più  gentile  dai  nostri  parenti  j  o 
dagli  amici  migliori.  Dopo  la  nostra  visita  al 
governatore ,  andammo  a  pranzo  da  lui  ;  nel- 
r indomani  facemmo  colazione  nell'amena  cam- 
pagna del  sig.  Murray i  console  d' Inghilterra ^ 
e  to.  ì  :\o  in  città  per  pranzare  dal  sig. 
Monterò  mcaricato  degli  affari  del  consolato 
tli  Francia.  In  tutta  la  giornata  j  gustammo  i 
piaceri  che  possono  dare  la  più  eletta  compagnia^ 
e  le  più  distinte  cortesie  j  e  ammirammo  ad 
un  tempo  la  situaziouo  deliziosa  della  campa- 
gna del  sig.  Murray  :  né  fummo  poi  distratti 
dalle  prospettive  j  che  il  luogo  ci  offriva ,  se 
non  se  in  grazia  delle  tre  vezzose  nipoti  del 
console  j  le  quali  vennero  a  provarci  che  nulla 
mancava  in  quel  paese  incantato.  Senza  le  im- 
periose circostanze  che  ci  governavano,  sa- 
rebbe stala  per  noi  giocondissima  cosa  il  pas- 
sare alcuni  giorni  in  Madera  3  ove  eravamo  in 
sì  gentile  guisa  trattati  ;  ma  ivi  non  potevasi 
adempiere  1^ oggetto  della  nostra  stazione.  Avendo 
gl'Inglesi  alzato  ad  un  prezzo  eccessivo  il  vino 
di  quell' isola  j    non   avremmo    potuto    procac- 
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darne  a  meno  di  mille  e  trecento  ,  o  mille  e 
quattrocento  lire  al  barile  di  qnattro  carra- 
telli ,  e  questa  quantità  medesima  non  costava 
a  Teneriffa  che  seicento  lire  :  ordinai  pertanto  y 
che  tutto  fosse  disposto  per  la  partenza  nel  di 
seguente  16  agosto.  La  brezza  d'alto  mare^ 
non  cesGÒ  che  alle  sei  della  sera  3  e  noi  fa- 
cemmo vela  immediatamente.  Ricevetti  anco- 
ra dal  sig.  Johnston  nna  enorme  quantità  di 
frutti  di  ogni  spezie  ^  cento  bottiglie  di  vino 
di  malvagia  ,  un  mezzo  carratello  di  vino 
asciutto  3  del  rum  e  delle  confezioni  di  ce- 
dro. Dopo  il  mio  arrivo  a  Madera  3  ogni 
istante  della  mìa  dimora  fu  segnato  da'  favori 
i  più  squisiti  della  sua  gentilezza. 

Il  nostro  passaggio  a  Teneriffa  non  importò 
più  di  tre  giorni  :  colà  gettammo  Tancora  il  1 9 
a  tre  ore  pomeridiane.  La  mattina  del  18  io 
era  passato  vicino  alla  isola  Salvage^  costeg- 
giandone la  parte  delFEst  alla  distanza  di  mezza 
lega  circa.  Essa  è  sanissima  ^  e  quantunque  io 
non  abbia  avuto  occasione  di  scandagliare  j  son 
certo  che  vi  ha  cento  braccia  d^acqua  sino  alla 
distanza  di  un  tratto  di  gomena  da  terra.  Questa 
isola  è  interamente  abbruciata  3  cosicché  non 
vi  si  trova  un  solo  albero.  Sembra  formata  di 
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strati  di  lava  e  di  altre  materie  vulcaniche. 
Facemmo  parecchi  rilievi  per  determinarne  la 
posizione. 

Le  diverse  osservazioni    de*  signori  di  Fleii" 
rieu ^   Verdun    e    Borda,  non  lasciano  deside- 
rare   di    più ,    rispello    air  isola    di    Madera , 
Salvage    e     Teneriffa  :    perciò    le    nostre    non 
hanno  avuto  altra  mira  che  la  verificazione  de* 
nostri    strumenti  e  T  andamento  de*  nostri  oro- 
logi marini  ^  già  ben  determinato  a  Brest  mercè 
le  osservazioni  del  signor  Dagelet ,  onde  potere 
per  più  giorni  calcolare  con  certezza  le  longi- 
tudini   che    ci    darebbero  :    l' essere    approdati 
alF  isola  di  Madera  ci  fu  molto  opportuno  per 
conoscere    il  grado    di   esattezza  che  potevamo 
sperarne.    La    longitudine    che    osservammo    a 
veduta  di  terra  ,    riferita    a   quella    della    città 
di  Funchal ,    differiva  per    tre    soli    minuti  di 
grado    da    quella    fissatane    dal    signor   Borda. 
Pel  breve    soggiorno  che  neir  isola    facemmo , 
non  si  ebbe  campo    di  stabilirvi    una    specola. 
Solamente  i  signori  Da^elet  ^  d'Escures  e  BoU' 
ti.n,  fecero  qualche  rilievo    di  ancoraggio,  del 
quale  noa  ho  chiesto    il  piano  j    perche  già  si 
riscontra    in    parecchi    viaggi    stampali.    Il   18 
agosto  ponemmo  opera  a  fare  rilievi  sulY  isola 
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Salvnge:  credo  poterne  fissare  la  longilufline 
occidentale  a  iS''  i3';  la  latitudine  settentrio- 
nale a   3o^  8'  i5". 

Giunto  appena  a  Tencriffa ,  attesi  a  fondare 
tina  specola  in  terra  :  nel  22  ag  -sto  vi  furono 
Collocati  i  nostri  strumenti  ,  e  determinammo 
y  andamento  de*  nostri  orologi  astronomici  per 
mezzo  di  altezze  corrispondenti  del  sole  o 
delle  stelle  y  onde  verificare  al  più  presto  il 
movimento  degli  orologi  marini  deile  due  fre- 
gate. 

Il  3o  agosto  dì  buon*  ora  m'm  alla  vela  con 
tm  vento  assai  fresco  di  N.  N.  E.  A  bordo 
dì  ogni  bastimento  avevamo  pigliato  sessanta 
botti  di  vino  :  questa  operazione  ci  aveva  ob- 
bligati a  votare  la  metà  della  stiva  per  tro- 
vare i  barili  voli  che  doveano  contenerlo.  Ci 
occupò  questa  fatica  per  dieci  giorni ^  e  invero 
ci  ritardò  di  tanto  la  poca  sveltezza  de^  prov- 
veditori. Quel  vino  proveniva  da  Orotava^  pic- 
cola città  dall"  altra  parte  deir  isola. 

Mentre  gli  astronomi  della  spedizione  si  oc- 
cuparono dì  questa  sì  essenziale  parte  di  la- 
voro 3  i  naturalisti  fecero  alcune  escursioni  alla 
campagna.  Il  signor  Monneron  volle  salire  sul 
famoao  Picco  e  livellarlo  sino  alla  spiaggia  dei 
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mare  ;  unico  mezzo  non  tentato  ancora  ^  e  che 
quanto  laborioso  e  difficile ^  altrettanto  è  sicuro 
nella  esattezza  del  successo.  Poco  mancava  al 
felice  compimento  deir  opera  ^  quando  fu  co- 
stretto ad  abbandonarla ,  non  avendo  potuto 
ritener  seco  né  per  preghiere  ne  per  danari  i 
mulattieri  che  aveva  condotti,  i  cui  animali  erano, 
in  pericolo  dì  perire  non  avendo  bevuto  da 
settantadue  ore. 

Il  marchese  di  Branciforte ,  maresciallo  di 
campo  e  governa tor  generale  di  tutte  l' ìsole 
Canarie  j  non  cessò  durante  il  nostro  soggiorno 
nella  rada  di  darne  i  più  grandi  contrassegni 
di  amicizia. 

Non  potemmo  far  cammino  che  alle  Ire  ore 
pomeridiane  del  giorno  3o  agosto.  Eravamo 
ancora  più  ingombri  di  robe  che  non  alla  par- 
tenza da  Brest  j  ma  cadaun  giorno  dovea  sce- 
marle 3  né  ci  occorreva  più  che  legna  ed 
acqua  sino  al  nostro  arrivo  nelle  isole  del 
mare  del  Sud.  Io  pensava  di  munirmi  di 
queste  provvigioni  alla  Trinità ,  avendo  risoluto 
di  non  fermarmi  alle  isole  del  Capo- Verde  ^ 
troppo  malsane  in  quella  stagione  ;  e  il  primo 
nostro  bene  stava  nella  salute  delle  nostre  genti. 
Per  conservarla,  ordinai  di  profumare  i  fraponti. 
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di  dar  aria  tutti  i  gleni  dalle  otto  oro  della 
mattina  «^ino  al  tramonto  del  solo.  IVIa  per  la- 
sciar agio  bastante  di  dovmire  a  ciascheduno  ^ 
fu  r  equipaggio  messo  a  tre  (piarti ,  in  guisa 
che  ott"  ore  di  riposo  succedevano  a  quattro 
di  servigio.  Siccome  io  non  aveva  a  bordo  che 
il  numero  di  uomini  a!=i^olulamente  necessario^ 
non  potè  questa  dispo.-^i/ione  venir  eseguita  che 
ne' mari  tranquilli  .  e  mi  sono  veduto  astretto 
a  ripigliare  l^uso  antico  nel  navigare  che  fa- 
cevamo per  luoghi  burrascosi.  Il  viaggio  sino 
alla  linea  non  presentò  alcuna  cosa  rilevante. 
I  venti  alisei  ci  lasciarono  a  ìl|^  settentrio- 
nali j  e  soffiarono  di  continuo  dall^  Guest  al 
Nord  Guest  sino  alla  linea;  e  m'obbligarono 
a  correre  lungo  la  costa  d^  Africa  a  sessanta 
leghe  circa  di  distanza. 

Passammo  1^ equatore  il  2q  settembre  ai  i8** 
di  longitudine  occidentale.  Avrei  voluto  a  te- 
nore delle  istruzioni  datemi  poterlo  traversare 
più  al  ponente;  ma  per  buona  sorte  i  venti 
ci  spinsero  sempre  a  levante  j  senza  di  che 
mi  sarebbe  stato  impossibile  di  avvicinarmi 
alla  Trinità.  Imperocché  trovammo  sotto  la 
linea  i  venti  sciroccali ^  che  mi  hanno  costan- 
temente seguitato    sino   ai    20^  a 5'   di  lalitn- 
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dine  meridionale  ;  talché  ho  sempre  timoneg- 
giato il  più  dà  vicino  j  e  non  ho  potuto  col- 
locarmi in  latitudine  della  Trinità  che  a  20 
leghe  incirca  a  levante.  Se  avessi  potuto  av- 
vicinarmi a  Pennedo  di  s.  Fedro  (i),  avrei 
duralo  fatica  ad  oltrepassare  la  punta  orientale 
del  Brasile. 

Sono  passato  j  seguendo  la  mia  punteggia- 
tura j  sul  basso  fondo  che  il  vascello  il  Prin- 
cipe credette  aver  toccato  nel  !';('}.  Non  avem- 
mo alcun  indizio  di  terra  ^  tranne  alcuni  uc- 
celli noti  sotto  nome  di  fregate ,  i  quali  ci 
accompagnarono  in  gran  numero  dall'  ottavo 
grado  di  latitudine  settentrionale  sino  a  tre  di 
latitudine  meridionale.  In  questo  tempo  le  no- 
stre navi  furono  circondate  da  tonni  j  ma  po- 
chissimi ne  pigliammo  j  perchè  erano  sì  grossi 
che  rompevano  le  nostre  lenze  ;  tutti  quelli 
che  abbiamo  pescati  non  pesavano  meno  di  ses- 
santa libbre  cadauno. 

Sono  in  un  grande  errore  que'  marina)  che 


(i)  lYon  m*  era  ordinato  di  riconoscere  questa 
isola  f  ma  mi  fu  solo  indicata  ^  pel  caso  eh* io  non 
avessi  a  dilungarmi  dai  mio  cammino. 

(  IN.  di  la  Pérouse.  ) 
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temono  di  trovare  in  questa  slagionc  le  bonac- 
ce botto  la  linea.  IVoi  nou  fiimnio  senza  vento 
un  sol  giorno ,  e  avemmo  \ina  volta  sola  la 
pioggia  clic  in  vero  fu  sì  abbonilaute  da  per* 
metterci  di  riempiere  venticinque  carratelli. 

E  pur  anche  chimerico  il  timore  di  essere 
troppo  spinto  all'est  nello  sfondalo  del  golfo 
di  Ghinea  :  s' incontrano  di  buon'  ora  i  venti 
di  scirocco  ci -e  portano  anche  troppo  rapida- 
mente a  levante  ;  e  se  fossi  stato  più  esperto 
di  questa  navigazione  ^  sarei  corso  più  al  largo 
co'  venti  macstiali  che  han  dominato  costan- 
temente a  settentrione  della  linea  j  e  cosi  avrei 
potuto  tagliare  pei  10^3  lo  che  mi  avrebbe 
permesso  di  andare  a  vento  largo  sul  paralello 
della  Trinità.  Pochi  giorni  dopo  la  uo^itra*  par- 
tenza da  Teneriffa  perdemmo  di  vista  que* 
bei  cieli  che  nou  si  scorgono  che  nelle  zone 
temperate  :  un  bianco  appannato  di  mezzo  tra 
il  nebbioso  e  il  nuvoloso  dominava  sempre  : 
aveva  V  orizzonte  vm'  estensione  minore  di  tre 
leghe  j  ma  dopo  il  tramontare  del  sole  ,  si  dis- 
sipava qud  vapore,  e  le  notti  erano  stabilmente 
bellissime. 

T/ii  ottobre  ace.ìiuao  gran  quantità  di  oi- 
èei^ÀZìom    sulle    tU;t?Pzo  delia    Imia  dal  sole. 
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per  fussaro  la  longiludine  e  assicurarci  dcll'an- 
danK'iilo  (Ir*  nostri  orologi  marini.  Per  un  ter- 
mine nictlio    iia  dieci    osserva/-ioni  di  disfanne 
prese  con  circoli  e  con  sestanti    riscontrammo 
la    nostra    longitudine  occidentale  di   25^  i5': 
a   tre  ore  pomeridiane,    quella  che    l'orologio 
num.   uj    indicava  j   era  di  25*^  ^^^:  fu  altre 
volte  ripetuta  la  stessa  qualità  di  osservazioni. 
Il    1 2   sulle  quattr'  ore  della  sera   il  risulia- 
menlo  medio  dava  per  la  longitudine  occidentale 
della  fiegata  ,  2^*^  2i'j  e  T  orologio  num.   if) 
nello  stesso  momento  20^*  e  55'.  Paragonando 
tra  loro  queste  due  conclusioni ,  si  trova     che 
la  longitudine    data  dal  num.    iQ  è  piìi         io- 
nenie    di   12'  che  quella    ottenuta    per    via  di 
distaiize.  Colla  scorta  di  queste  operazioni  de- 
terminammo la  situazione  in    longitudine  delle 
isole    Martino-Vas    e    dell'  isola    Trinità.    Ab- 
biamo   altresì    con    grande    accuratezza    deter- 
minate le  latitudini^  non  solo  osserrando  esat- 
tamente r  altezza  meridiana  del  sole  j  ma  pren- 
dendo   un  gran    numero  di    altezze    presso  al 
jueridiano  e  tutte  riducendole  al  momento  del 
mezzodì  vero,    calcolato  per  altezze  corrispon- 
denti.   Gli  errori    più  forti    che  ci  risultarono 
oou  ijiicsto  metodo  n«>u  eccedevano  20". 
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^el  ìG  Ottobre  a  diooi  ore  della  matliiia 
eoorgenimo  le  isole  Marliuo-Vas  nel  nord-ouest, 
a  cinque  leghe.  Avrebbero  dovuto  restare  al 
nostro  onesta  ma  le  correnti  ci  avevano  por- 
talo nella  notte  to'*  al  Sud:  e  per  isven- 
tura  essendo  slati  costantemente  sin  allora  i 
venti  al  Sud-Est  ,  mi  obbligarono  a  bordeg- 
giare di  molto  per  accostarmi  a  quell' isole  j 
che  passai  ad  una  lega  e  mezzo  circa.  Dopo 
avere  ben  fissata  la  loro  posizione  ^  e  fatti  dei 
rilievi  per  potere  delineaj'e  nel  disegno  le  loro 
situazioni  reciproche  j  camminai  piìi  dappresso 
che  potei  verso  l' isola  della  Trinità  distante 
da  Martino-Vas  circa  nove  legli  nell*  Guest  ^ 
Sud-Ouest.  Queste  isole  di  Mai'tino-Vas  non 
sono  j  a  parlar  rettamente ,  altro  che  scogli  : 
può  avere  il  più  grosso  un  circuito  di  un 
quarto  di  lega  :  v'  ha  tre  isolette  disgiunte  fra 
loro  da  piccole  distanze  j  che  j  vedute  un  pò* 
da  lontano j  rassembrano  cinque  teste. 

Al  cader  del  sole  vidi  l' isola  della  Tri- 
nità che  mi  stava  all'  0.  8*^  N.  Il  vento  era 
sempre  al  N.  N.  0.  Passai  tutta  la  notte 
a  bordeggiare  lentamente  bordi  ,  lenendomi 
alla  parte  dell' E.  S.  E.  di  quest'isola.  AK 
V  apparire  del  giorno  ^    continuai    la  mia  bor- 
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data  "»'crso  la  terra  j  sperando  ritrovare  un 
mar  più  placido  al  coperto  deiri?ola.  Sulle  10 
ore  della  matlitia  ,  io  non  era  più  che  a  10 
Je^he  e  mezzo  dalla  punta  del  Sud-Est^  che 
Tiii  stava  al  N.  N.  0.  ^  e  discopersi  ^  al  fondo 
del  seno  formalo  da  quella  punta  ^  una  ban- 
diera portoghese  inalberata  in  mezzo  ad  un 
piccolo  forte  ,  attorno  al  quale  erano  cinque 
o  sei  case  di  legno.  I.a  vista  di  quella  ban- 
diera suscitò  la  mia  cui  iosità  ;  mi  decisi  a  man- 
dare un  canot  a  terra  per  informarmi  della 
par  lenza  j  e  della  cessione  degV  Inglesi  j  giacché 
io  cominciava  ormai  ad  accorjjermi  ,  che  non 
potrei  alla  Trinità  procacciarmi  l' ucqua  ,  né 
le  legna ,  di  che  avea  d' uopo  ^  non  vedendo 
che  pochi  alberi  sulla  cima  delle  montagne.  Il 
mare  urtava  per  tutto  con  tanta  forza  ^  che 
mal  potevamo  supporre  che  la  nostra  scialuppa 
potesse  con  qualche  facilità  approdarvi.  Presi 
dunque  Y  espediente  di  bordeggiare  tutta  la 
giornata  j  per  avere  il  dì  dopo  alla  punta  del 
giorno  abbastanza  vento  da  gì  ignere  ad  anco- 
rami 3  o  per  mandare  almeno  a  terra  il  mio 
battello.  Avvisai  la  sera  YAsti'oIaòio  della  ma- 
novra ch'io  intendeva  di  fare  j  e  soggiunsi, 
che  noi    non    serberemmo    alcun    ordine  nelle 


^ 
» 


de^ 


co» 

no 

cor 

Ja 


i 


j    i 


cinque 

la  ban- 

a  man- 
li  della 

giacché 

he  non 
jna  ,  né 
vedendo 
ague.  Il 
:a  s  che 
ciahippa 
ì.    Presi 

tutta  la  I 
anta  del  É 
id  anco- 
a  il  mio 
ella  ma- 
)ggiunsi , 
ine  nelle 


DI  LA  Pkrouse  2-j 

bordale .,  dovendo  al  nascere  del  sole  il  nostro 
punto  di  unione  essere  nella  cala  dello  stabi- 
limento portoghese.  Dissi  al  signor  de  Lan^Icy 
che  dei  due  bastimenti  quello  che  fosse  più 
di  mano  manderebbe  il  suo  battello  per  pi- 
gliare informazione  de'  soccorsi  che  trovar  po- 
tremmo in  questa  fermata.  Alla  mattina  delVin- 
domani  i  8  ottobre  _,  essendo  YAslroIaoio  amezzsi 
lega  di  terra  j  distaccò  iabiscag^'na  comandata 
dal  signor  di  Vaujuas  luogotenente  di  vascello. 
Il  signor  della  Marti  ni  ere ,  e  il  padre  Rece- 
s>en/ s  naturalista  instancabile  j  accompagnarono 
quell^  officiale.  Essi  discesero  al  fondo  della 
cala  tra  due  scogli;  ma  le  onde  erano  sì  grosse 
che  il  battello  e  l*  equipaggio  sarebbero  senza 
dubbio  periti  j  senza  i  solleciti  ajuti  apprestati 
dai  Portoghesi.  Trassero  essi  il  canot  si'lla 
spiaggia  per  salvarlo  dal  furore  del  mare  :  so 
ne  salvarono  tutti  gli  arnesi  j  eccetto  T ancorotto 
che  si  perdette.  Il  signor  di  Vaujuas  contò  in 
quel  posto  circa  dugento  uomini ^  soli  quindici 
doppiali  in  uniforme,  gli  altri  incamicia.  Dal 
con)andante  di  quello  stabilimento ,  al  quale 
non  compete  il  nome  di  colonia,  non  essendovi 
coltura  j  gli  fu  detto  che  il  governatore  di  Rio- 
Janeiro  aveva  da  un  anno  incirca  fatto  pren- 
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deve  possesso    dell' isola    la  Trinità.    Egli  non 
sapeva  ^  o    s' infinse    di  non    sapere    che  fosse 
slata  prima  occupata  dagl*  Inglesi ,    ma  non  si 
può  far    verun  capitale    di    quanto    in  questa 
conversazioie  fu  raccontato   al  signor  di   Vau- 
jiias.    Si  credette  obbligato    da  trista  necessità 
quel  comandante  a  mascliejare  in  tutto  la  ve- 
rità 3  pretendendo  die  la  sua  guernigione  ascen- 
desse a    quattrocento  nomini ,    e  fosse    armato 
il  forte  di  venti  cannoni ,    quando  siamo  certi 
che  non  ve    n*  era  neppur  uno  in  batteria  ne* 
contorni  del  luogo.  Tanta  era  in  quest*  ufficiale 
la  tema  di  svelare  il  misero  stato  del  suo  Go- 
verno ,    che  non  consentì    mai  al  signor  della 
Martin t ere  y  né  al  padre  Reces>eur  di  scostarsi 
dalla  riva  per  erborizzare.  Dopo  avere  dato  al 
signor  di   Vaajuas    ogni    esterno   contrassegno 
di  cortesia  e  di  benevolenza,  lo  indusse  a  rim- 
barcarsi j  dicendogli  che  Y  isola  nulla  forniva  ; 
che  ogni  sei  mesi  se  gli  mandavano  de*  viveri 
da  Rio-Janeiro  ^  e  che    v'  era  appena  acqua  e 
legna  bastante  per  la  sua  guarnigione  ^  e  faceva 
anche  mestieri  di  cercarle  ben  lungi  sulla  mon- 
tagna. Il  suo  distaccamento  ci  ajutò  a  mettere 
in  mare  la  nostra  biscaglina. 

Allo  spuntar  del  giorno  io  aveva    già    man- 
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àaito  a  terra    un    battello    comandato    dal    sig. 
Boati n  i  luogotenente  di  vascello ^  accompagnato 
dai  signori  Lamanon ,  e   Monneron  y    ma    con 
proibizione  al  sig.    Boutin    di    discendere  j    se 
la  biscaglina  deìV  Astrolabio  fosse  arrivata  pri- 
ma ;  nel  qual  caso  doveva  egli  scandagliare  la 
rada  3  e  disegnarne  il    piano    alla    meglio    che 
in  sì  breve  spazio  di  tempo  ei  potesse.  In  con- 
seguenza   il    sig.    Boutin    non    si    accostò    alla 
riva    se  non  a  un  tiro  di  schioppo.    Tutù    gli 
scandagli  gli  annunciavano  un  fondo  di   roccia 
mis',0  ad  un  po^  di  sabbia.  Il  sig.  di  Man  nero  ti 
fece  il  disegno  del    forte  con    tanta    esattezza  ^ 
come  se  fosse  stato  nella   spiaggia  ,•    e    potè    il 
sig.  di  Lamanon  conoscere  j  che   le    rupi    non 
erano  che  basalto  (t)  o  materie    fuse^    avanzo 
di    qualche     vulcano    spento.     Fu    confermala 
questa  opinione  dal  padre  Beceveur,  che  recò 
in  nave  grande  quantità  di  sassi      itti  vulcani- 
ci )  come  pure  la  sabbia  3  che  solo    si    vf^deva 
mescolata  a^  rimasugli  di  conchiglie  ^  e  di    co- 
rallo. Secondo  il  rapporto  del  sig.  di  Vaujuas, 


^  {i)  Pietra  d*  un  tessuto  molto  unif'ir  ^  hrlllantt: 
I  nelle  sue  spezzature  ,  che  coli* acciarino  fa  Juoco , 
e  può  sentire  da  pietra  di  parafine,  (  IN.  del  C.  ) 
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e  del  sìg.  Boufln  ^  era  evidente  ,  che  non  po- 
tevamo ritrovare  alla  Trinità  1*  acqua  ^  e  le 
legna  che  ci  mancavano.  Immantinente  mi 
risolvetti  d'  incamminarmi  air  ìsola  di  Santa 
Catterina  ,  su  la  costa  del  Brasile ,  antica 
fermata    delle    navi    francesi  ,    che    andavano 

nel  mare  del    Sud.    Frèzier ,    e    V  ammiraglio 

^  o 

Anson  vi  trovarono  abbondevolmente  tutte  le 
provvisioni  che  desideravano.  Diedi  la  prefe- 
renza air  isola  di  Santa  Caterina  anzi  che  a 
Rio-Janeiro,  per  non  perdere  un  giorno  solo, 
poiché  in  Rio-Janeiro  le  varie  formalità  avreb- 
bero richiesto  più  tempo  che  non  occorreva 
per  avere  T  acqua  j,  e  le  legna ,  che  ci  eran  ve- 
nute meno.  Ma  dirigendo  colà  il  mio  viaggio , 
^  olii  assicurarmi  della  esistenza  dell*  isola  del- 
l' Ascensione  ,  posta  dal  sìg.  Daprès  cento 
leghe  più  verso  mezzogiorno  della  Trinità ,  e 
1 5  minuti  solamente  più  a  settentrione.  Seguen- 
do il  giornale  del  sig.  Poncel  deìYA/'a ,  che  co- 
mandava la  frega'n  la  Fama,  io  era  certo  che 
parecchi  navigatori,  tra  gli  altri  Frézier ,  uomo 
oppertissinio  j  avevano  creduto  app»rodare  alla 
Ascensione j  e  non  erano  stati  di  fatto  che  alla 
Trinità.  Malgrado  1*  autorità  del  sig.  Poncel 
deir  Aja  g'  .idicai  ^    che    questo   punto    di    geo- 
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grafia  esigesse  nuova  dilucidazione.  Ne*  due 
glorili  che  passammo  verso  la  parte  meridio- 
nale dell'  isola  della  Trinità ,  fummo  in  grado 
di  fare  i  rilievi ,  mercè  de* quali  il  sig.  BernizeB 
segnò  il  piano  di  detta  parte  dell*  isola  3  il 
quale  di  poco  si  scosta  da  quello  del  signor 
Haìley ,  mandatomi  dal  sig.  di  Fleurìeu.  La 
veduta,  dipinta  dal  sig.  Buche  di  Vancy  ^  è 
lauto  simile  al  vero  ^  che  da  sola  basterà  per 
far  sì  che  i  navigatori  i  quali  approdino  dalla 
parte  suddetta  della  Trinità ,  non  abbiano  a 
sbagliare  giammai.  Queir  isola  non  offre  agli 
occhi  altro  che  nno  scoglio  assai  sterile  :  non 
si  vede  colà  verdura ,  né  arbusti  ^  che  nelle 
gole  strettissime  delle  montagne  :  i  Portoghesi 
Iian  formato  il  loro  stabilimento  in  una  dì 
quelle  vaili  ^  al  S.  E.  dell' isola  j  che  ha  sol- 
tanto trecento  tese  circa  di  larghezza. 

Certamente  non  avea  la  Natura  destinato 
quello  scoglio  ad  avere  abitatori  j  non  potendo 
nò  uomini ,  ne  animali  trovarvi  sussistenza  ; 
ma  temettero  i  Portoghesi,  che  qualche  nazione 
d'Europa  non  approfittasse  por  avventura  di 
questa  vicinanza  per  fondarvi  un  commercio 
di  contrabbando  col  Brasile  :  a  qucst'  unico 
motivo    senz'altro    convien    attribuire    la    loro 
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premura  di  occupare  un*  isola ,  la  quaU  in 
tutt^  altro  aspetto  è  per  essi  assolutamente  di 
aggravio. 

Latitudine  meridionale  del  grosso  isolotto 
f-lclle  isole  Mar  tino- VaSj  20^   3o'  35" 

Longitudine  occidentale  per  distanze  ,30**  3o\ 

Latitudine  meridionale  della  punta  S.  E. 
deir  isola  della  Trinità,  ao*^   di'. 

Longitudine  occidentale  per  distanze  ^  3o°  Of^  '. 

Nel  1 8  ottobre  a  mezzodì ,  salpai  verso  po- 
nente per  V  Ascensione  sino  al  2  4  alla  sera,  in 
cui  presi  la  risoluzione  d*  abbandonare  questa 
ricerca  :  io  avea  già  scorse  centoquindici  legbe 
in  detta  direzione,  ed  era  assai  chiaro  il  tempo 
per  discoprire  ali*  innanzi  dieci  leghe.  Così 
posso  assicurare ,  che  drizzalo  avendo  il  mio 
cammino  pel  paralello  di  20®  02'  con  una 
vista  Tfoidj  e  Sud  di  20'  almeno,  e  che 
avendo  fermato  il  vascello  ogni  notte,  dopo 
le  prime  sessanta  leghe ,  quando  io  avea  corso 
lo  spazio  veduto  al  tramontar  del  sole,  posso, 
io  dico ,  assicurare  che  Y  isola  dell'  Ascensione 
non  esiste  sino  a  sette  gradi  circa  di  longitu- 
dine occidentale  del  meridiano  della  Trinità , 
fra  le  latitudini  sud    di    20^     io',    e  di    20*^ 
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5o'  giaccHè  la  mia  vista  ha  potuto  abbracciare 
tutto  questo  spazio  (i). 

n  25  ottobre  soffrimmo  una  delle  più  vio- 
lente procelle.  Alle  otto  ore  della  sera  eravamo 
nel  centro  di  un  cerchio  di  fuoco  :  i  lampi 
partivano  da  tutti  i  punti  dell*  orizzonte  :  il 
fuoco  Sant'Elmo  si  posò  sulla  punta  del  para- 
fulmini ;  ma  non  fu  particolare  per  noi  questo 
fenomeno  :  i*  Astrolabio  3  che  pur  non  avea 
parafulmini  3  ebbe  del  pari  il  fuoco  Sant'Elmo 
sulla  testa  del  suo  albero  (2).  Da  quel  giorno 
in    poi    sempre   fu    cattivo    il    tempo    sino    al 

(1)  Può  auer  ragione  la  Pérouse  scriuendo  y  che 
qualche  nat>igatore  ha  creduto  d*  approdare  alla 
Ascensione  ,  mentre  non  ha  realmente  dato  fondo 
che  alla  Trinità* 

(2)  Non  mi  fa  merauìgUa,  che  il  fuoco  Sant'Età 
mo  fosse  pure  sulla  cima  dell*  albero  dell*  KslroìaL- 
bio  ,  sapendo  per  le  relazioni  di  la  Pérouse ,  che 
quella  fregata  non  si  allontanò  mai  da  lui  pia 
dello  spazio    a  cui  glugne  la  uoce» 

Il  fuoco  Sant*  Elmo  altro  non  è  che  il  fuoco 
elettrico ,  o  la  materia  del  fulmine  :  tutti  sanno  ^ 
che  quando  il  fluido  elettrico  entra  per  una  punta  ^ 
vi  comparisce  come  un  apice  luminoso  ^  al  contrae 
rio  escendo  ne  ha  la  forma  di  un  fascetta,  o  cono 
raggiante,  (  JNote  d«l  C.  ) 
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nostro  arrivo  nel!'  isola  di  Santa  Calcrina  ; 
fummo  involti  in  una  nebbia  più  fitta  di  quella 
che  avremmo  potuto  incontrare  sulle  coste  dì 
Bretagna  nel  cuor  dell'  inverno.  Gettammo 
l'ancora  il  C  novembre  tra  1* isola  di  Santa 
Caterina j  e  il  continente  a  selle  braccia, 
fondo  di  sabbia  fangoso  ^  restando  il  mexzo 
deir  isola  d' Alvaredo  al  mio  IV.  E.  V  isola 
de^  Fiamminghi  al  S.  -J  S.  E.  3  e  T  isola  di 
Gal  al  Nord. 

Dopo  qG  giorni  di  navigazione  non  avevamo 
pur  un  ammalato.  La  difl'preuaa  de^  climi ,  le 
piogge  3  le  nebbie ,  nulla  in  somma  aveva 
alteralo  la  sanità  delle  nostre  genti  :  ma  i  vi- 
veri erano  per  avventura  (r  ottima  qualità.  Noa 
si  era  da  me  negletta  cautela  veruna  racco- 
mandata dalla  esperienza ,  e  (Jall*  avvedimento  : 
in  oltre  avevamo  posta  ogni  cura  a  mantenere 
r  allegria ,  facendo  ballare  ogni  sera  i  nostri 
soldati  dalle  otto  alle  dieci  ore  della  sera^ 
ogni  qualvolta  il  tempo  lo  consentiva. 
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CAPITOLO    II. 
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Descrizione  d^W  isola  di  Santa  Caterina.  — 
Osservazioni  ^  e  a<^s>enimenti  nel  tempo  della 
nostra  dimora.  —  Partenza  dall'  isola  di 
Santa  Caterina.  — <  Arrivo  alla  Concezione, 


L 


isola  di  Santa  Caterina  (  Tav.  T.  )  si  stende 
da  2^^   19' io"di  latitudine  S.  sino  a  2^^  ^o'» 
la  sua  laT'ghe7,za  da    leTante  a  ponente    non  è 
che  di  due  leghe;  è    disgiunta  dal    contincnle 
nel  luogo  più  stretto    mediante    un    canale   di 
dugento    tese.    Sulla    punta    di    questa    goletta 
è    costrutta    la    città    di    Nostra    S 'gnor a    del 
Destero  y    capitale    di    questo    capitanato  ^    ove 
risiede  il    Governatore  :    contiene    tremila  ani- 
me al  pili  j,    e    air  incirca    quattrocento    case  ; 
la    prospettiva    è    molto    piacevole.     Giusta    la 
relazione    di    Frèzier  ^    serviva    quest*  isola  nel 
ii^is    di    ritiro    a*  vagabondi  j    che   vi  si  rifu- 
giavano   dalle    varie    parti     del     Brasile.     Co- 
sloro  non  erano    sudditi    del    Portogallo ,    che 
di  nome  j  poiché    di    fatto    non    riconoscevano 
alcuna  autorità;    ed  è   tanto    fertile  il    paese ^ 
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elle  notrvano  snssielcrvi  srn;^€i  sorcflrso  flclle 
roloiiio  vicino.  Allion<le  poi  ó'ano  cos'i  scarsi 
<H  danaio  ,  che  non  polrvano  tentavo  la  cupi- 
«ligia  del  f^ovornator  generale  del  Brasile,  nk 
Inspirargli  voglia  di  soUomclterli.  I  vascelli,  die 
«Olà  si  fermavano ,  non  fornivano  in  cambio 
delle loi o  piovvigioui  che  abiti  e  camicie^  di  cui 
gli  abilaMti  mancavano  affatto.  Solamente  versa 
il  17^0  la  Corte  di  Lisbona  stabili  nell'isola 
di  Santa  Galoriua  e  nelle  terre  contigue  del 
continente  un  governo  ordinata:  esso  estendesi  a 
sessanta  leghe  da  settentrione  a  mezzogiorno  , 
dalla  riviera  cio<>  di  San  Fi'ancesco  sino  a  Rio- 
Grande  j  ^  la  popolazione  è  di  venti  mila  ani- 
me. Ilo  veduto  nelle  famiglie  sì  gran  numero 
di  figli  3  che  ben  toslo^  cred'  io^  diverrà  assai 
ragguardevole.  Fertile  sommamente  è  il  terre- 
no, e  produce  quasi  da  so  medesimo  frutti ,  le- 
gumi 3  grani  di  ogni  maniera  ;  è  copcito  d'al- 
beri sempre  verdi j  ma  talmente  frammischiali 
a  bronchi  e  steipi ,  che  non  è  facile  traver- 
sarne le  foreste  se  non  se  ne  apre  colle  scuri 
il  sentiero  ;  altronde  s' hanno  a  temere  i  ser- 
penti ^  il  cui  morso  è  mortale.  Tutte  le  abi- 
tazioni tanto  neir  isola ,  quanto  nel  continente^ 
stanno  in    riva  al  mare  :    l  boschi  che  le  cii'- 
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fondano ,    tramandano  una    fragi'anza    dcliziot^a 
per  la  gran  copia    d*  aranci  ,    di    alberi    e    di 
arboscelli  aromatici,  di  cui  son   [>ieiii.  Adonta 
di  tanti  vantaggi  ,    il    paese  ò    poverissinio ,    e 
manca    totalmente     di     manifatture  ,     talché    i 
paesani  san  cpiasi  nudi  ,    o    coperti    di    cenci  j 
il  terreno  che  molto    adatto    sarebbe    alla  col- 
tivazione   dello    zucchero ,    non    può    ottenerla 
per    mancanza    di    schiavi ,    non    essendo    essi 
ricchi  abbastanza    per  comperarne.   Abbondan- 
tissima   è  la  pesca    della    balena ,    ma    essa    è 
proprietà  della  corona  ,  affittata  ad    una    com- 
pagnia di  Lisbona ,    la  quale  su    questa    costa 
vanta  tre  grandi  stabilimenti,  e  che  ogni  anno 
trae  dalla  pesca  di  circa    quattrocento    baleno 
in  olio  e  in  spprma-cpti  un    notabilissimo    lu- 
cro.  Cosi  gli   al )i tanti  sono    semplici     spettatori 
di  una  pesca  j  che  lor  non  aneca  alcun   prò ,' 
e  se  il  Governo  non  soccorre  ai  loio  bisogni, 
e  non  concede  loro  qualche  franchigia ,    o  al- 
tro incoiaggiamento ,    che  vaglia  ad  introdurvi 
il  commercio ,    uno    dei    più    bei    paesi    della 
terra  languirà  in  perpetuo^  e  non  darà    verun 
utile  alla  metropoli. 

Facilissimo  è  1* approdare  a  Santa  Caterina: 
si  trova  fondo  di  fango  per  settanta  braccia  a 
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diclotto    leghe    nel    largo  j    e   questo    ibnrlo  si 

alza  gradatamente  sino  a  quattro  gomene  dalla 

riva  3  dove  ti'ovansi  ancora  quattro   braccia  di 

acqua. 

Il  pa'^so  consueto  u  tra  V  isola  di  Alvaredo, 
e  la  punta  del  Noi'd  deir  isola  di  Santa  Cate- 
rina. Havvi  p'jrc  un  passaggio  tra  V  isola  di 
Gal  ,  e  qu-^lla  d'Alvaredo  ;  ma  è  d'  uopo  co- 
/losccrlo.  I  nostri  battelli  fuiono  sì  affaticati 
in  questa  feimata  ,  clie  non  ebbi  agio  di  farlo 
e  ìndagliare.  L^ìncoraggio  migliore  è  ad  uns 
inozza  lega  dair  isola  della  Fortezza  ^  per  sei 
braccia  fondo  di  fango ,  restando  la  cittadella 
al  Sud  0°  Onest ,  il  forte  della  grossa  punta 
al  Sud  6o°  Est.  Si  «3  in  mezzo  a  molti  luo- 
ghi di  provvisione  Y  acqua  tanto  suU*  isola 
quanto  sul  continente;  e^  secondo  il  vento ^  si 
può  scegliere  il  seno  più  facile  ad  approdarvi. 
Questa  considerazione  è  di  gran  momento  ^  poi-» 
che  malagevolissima  diviene  la  navigazione  degli 
schifi  in  questo  canale  ^  che  ha  due  leghe  di 
larghezza  sino  alla  goletta  della  città.  Quindi 
faticosa  n^  ò  V  onda  ,  e  vi  rompe  sempre  sulla 
costa  in  faccia  al  vento  ;  irregolarissime  sono 
le  mv  ee  ;  il  fiotto  entra  per  li  due  passaggi 
stretti  a  settentrione  e  a  mezzogiorno  sino  alla 
goletta  della  città,  e  npn  si  alza  che  tre  piedi. 
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Parvrmi ,  che   il    nostro    arrivo    ponesse    ia 
ffrantlo   terrore  il  paese:  i    varj    forti    tirarono 
molte  cannonate  d*  allarme  j  lo  che   m^  indusse 
aJ  ancorarmi  per  tempo  ,  e  ad  inviare  il   mio 
bai  Ioli 0  a   terra  con  un  ufficiale ,  per    manife- 
s'are  le  nostre  intenzioni  in  tutto  pacifiche  ,  e 
i  nostri  bisogni  d^  acqua  ^  dì  legna  ,  e  di    vet- 
tovaglie   fi'csohe.    Il    sig.    di     Plerrevert ,    che 
iiì'^arirai    di    questa    negoziazionej    trovò    sotto 
l'ariiiL  la  picciola  guarnigione  della   cittadella: 
consisteva  essa  in  quaranta  soldati,   comandati^op 
da    un    capilano ,    il    quale    spedì     subito    un  ^, 
espresso  in  città  al  governatore  Don  Fìaucesco 
di  Baros  ,  brigadiere  d' infanteria.    Aveva    egli 
avuta  notizia  della  nostra  spedizione   dalla    ga- 
zetta  di  Lisbona  j  ed  una  medaglia  in  bron.^o, 
die  gli    mandai ,    non    gli    lasciò    più    dubbio 
£uir  oggetto  della  nostra  fermata.    Furono    dati 
gli    ordini    più    solleciti  e    precisi    affinchè    ci 
(osse  venduto  a  giusto  preazo  quanto  ci  occor- 
reva ;  fu  assegnato  un  officiale  ad  ogni  fregata  : 
questi  dipendeva  totalmente  da  noi  ^  e    noi    lo 
spedimmo    coi    commessi    del    munizioniere     a 
comperare  provvigioni  dagli   abitanti.    Il    q    di 
novembre  mi    accostai    alla    fortezza  ,    da    cui 
era  un  po'  lontano.  Nel  giorno  stesso  mi  porta» 
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col  sig.  di  Langle  i  e  parecclii  officiali  a  visi- 
tare il  comanclaute  di  quel  posto:  egli  mi  fece 
salutare  eoa  undici  colpi  di  caaaone ,  che  dal 
mio  bordo  gli  vennero  restituiti.  Nell'indomani 
inviai  il  mio  battello  comandato  dal  sig.  Boati n 
tenente  di  vascello  alla  città  di  Nostra  S'/gnora 
del  Destero  per  fare  i  miei  ringraziamenti  al 
governatore  dell'  estrema  abbondanza  in  €ui 
eravamo  per  le  sue  cure.  I  signori  de  Monne- 
Ton  y  de  Lamanon  ,  e  l' abate  Mongés  accompa- 
gnarono questo  ufficiale  insieme  al  sig.  de  La 
Borde  Marclialn^ìlle  ed  al  padre  Receveur,  che 
erano  stati  spediti  dal  sig.  de  Langìe  per  lo 
stesso  oggetto  j  e  tutti  furono  ricevuti  con  ma- 
niere le  più  gentili  e  cordiali.  Don  Francesco 
de  Bar  OS  governatore  di  questo  capitanata 
parlava  perfettamente  il  francese ,  ed  ispirava 
la  piJi  grande  fiducia  colle  sue  vaste  cognizio- 
ni. I  nostri  francesi  pranzarono  da  luij  e  sep- 
pero da  esso  pranzando  che  l'isola  dell' -^^ce/z- 
iìone  non  esisteva  ;  che  ciò  nulla  meno  ^  per 
le  notizie  date  dal  sig.  Daprés ,  il  governator 
generale  del  Brasile  avea  spedito  1*  anno  pre- 
cedente un  bastimento  a  scorrere  tutte  le  po- 
sizioni assegnate  precedentemente  a  quest*  isola  ; 
e  che  non  avendo  il  capitano  di  questo  basti- 
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mento  trorato  nulla  3  era  stata  queli^  isola  cancel» 
lata  dalle  carte^  per  non  rendere  eterno  un  errore 
antico  (i).  Aggiunse  che  l'isola  della  Trinità  aveva 
sempre  fatto  parte  dei  possedimenti  Portoghesi  ^  e 
che  gl^  Inglesi  1'  avevano  abbandonata  alla  pri- 
ma richiesta  che  n'  era  stata  loro  fatta  dalla 
regina  di  Portogallo ,  essendosi  di  pivi  risposta 
dal  ministro  del  re  d' Inghilterra  ^  che  la  na- 
zione non  aveva  mai  assentito  a  questo  stabilì- 


(•)  Sarebbe  pericoloso  pei  progressi  della  nai^l-^ 
gazione  ,  e  funesto  ai  nauigatori  che  si  adottasse 
il  metodo  di  cancellare  dalle  carte  le  isole  da  gran 
tempo  scoperte  y  col  pretesto  che  ne  sia  stata  fattu 
una  vana  ricerca  ,  e  che  per  lo  meno  la  loro  pu" 
slzione  sia  incerta  ,  mentre  ali*  epoca  della  loro 
scoperta  a^'cuansi  minori  cognizioni  per  situarle 
sulle  carte  stesse  in  una  maniera  precisa»  E  tanto 
più  deto  scagliarmi  contro  un  tal  metodo  quan" 
tn  che  credo  di  ai>er  provata  V  esistenza  dell* A- 
scensione ,  e  che  cancellando  un''  isola  dal  globo 
si  diviene  in  qualche  maniera  risponsabilì  dei  pe- 
ncoli che  potrebbero  corrersi  dai  navigatori  nel— 
l' incontrarla  in  mezzo  alla  sicurezza  che  loro  des- 
sero le  carte  di  non  esistere  ^  quando  al  contrario 
il  porvela^  sebbene  se  ne  rimaìiga  incerti,  può 
eccitare  l'  attenzione  de*  navigatori ,  e  può  servirà 
«  farla  ritrovare  più  facilmente* 
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mento  ,  che  non  era  altro  se  non  nn  impresa 
particolare.  Il  giorno  dopo  le  la iieie  fieli' ^5/ro- 
/aòfo  e  (Iella  Bussola  erano  ritornate  alle  un- 
dici ore,  aìniinziandomi  la  visita  prossima 
del  maggior  generale  della  colonia  Don  Anto* 
vìo  de-Gama.  Rgli  non  giunse  per  altro  che 
il  dì  tredici  ,  e  mi  portò  la  lettera  la  più  ob- 
bligante. La  stagione  era  sì  avanzata  che  io 
non  aveva  un  momento  da  perdere  :  i  nostri 
equipaggi  godevano  la  miglior  salute.  Erami 
lusingato  arrivando  d*  aver  provveduto  a  tutti 
i  nostri  bisogni  j  e  d'essere  in  istato  di  far 
vela  fra  cinque  o  sei  giorni  j  ma  i  venti  del 
mezzogiorno  ^  e  le  correnti  furono  di  tale  violenza  , 
che  fu  spesso  interrotta  la  comunicazione  colla 
terra ,  il  che  ritardò  la  mia  partenza. 

Avevo  preferito  T  isola  di  Santa  Caterina  a 
Rio- Janeiro  solo  per  evitare  le  formalità  delle 
grandi  città  che  cagionano  sempre  una  perdita 
di  tempo j  ma  T esperienza  m'insegnò  che  que- 
sta stazione  riuniva  anche  maggiori  vantaggi. 
Le  vettovaglie  di  ogni  spezie  vi  erano  nella 
più  grande  abbondanza  ;  un  grosso  bue  costava 
otto  piastre;  un  porco  di  i5o  libbre  di  peso 
ne  costava  quattro  ;  si  davano  due  polli  d'India 
per  una  piastra  ;  bastava  gettar  la  rete  per  riti- 
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rarla  piena  di  pesci  ;  ci  si  portavano  a  bordo,  © 
ei  si  vendevano  5 00  arancie  per  meno  di  mezza 
piastra ,  ed  i  legumi  erano  anch'  essi  ad  un 
prezzo  moderatissimo.  Il  fatto  seguente  darà 
un*  idea  della  ospitalità  di  cpiesto  buon  popolo. 
Il  mio  battello  essendo  stato  rovesciato  da  una 
ondata  in  una  cala  ove  io  faceva  tagliare  delle 
legna  j  gli  abitanti  che  aiutarono  a  salvarlo  , 
foj'zarono  i  nostri  marinaj  naufragati  a  mettersi 
ne*  loro  letti  ,  ed  essi  dormirono  in  terra  su 
delle  stuoje  in  mezzo  alla  camera  in  cui  eser- 
citavano una  si  commovente  ospitalità.  Pochi 
giorni  dopo  riportarono  a  bordo  del  mio  va- 
scello le  vele ,  i  timoni  ;,  Y  ancora  ed  il  corpo 
di  questo  battello,  oggetti  preziosissimi  per  essi, 
e  della  maggiore  utilità  per  le  loro  piroghe. 
I  loro  costumi  sono  dolci;  son  buoni,  gentili, 
obbliganti,  ma  superstiziosi  e  gelosi  delle  loro 
donne ,  che  giammai  compariscono  iu  pub- 
blico. 

I  nostri  ufficiali  uccisero  a  caccia  molti 
uccelli  di  colori  i  più  variati  e  brillanti ,  e 
fra  gli  altri  un  voìUero  di  un  bellissimo  color 
turchino  che  non  è  stato  descritto  da  Buffon  » 
e  che  è  comunissimo  in  questo  paese. 

Non    avendo    preveduto    gli    ostacoli  che  ci 
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ritennero  dodici  giorni  in  questa  rada  3  non 
portammo  a  terra  i  nostri  orologi  astronomici, 
credendo  di  non  dover  passare  in  essa  che 
cinque  o  sei  giorni  ;  ne  avemmo  però  poco 
dispiacere  perchè  il  cielo  fu  sempre  coperto , 
e  quindi  determinammo  la  longitudine  di  que- 
st*  isola  col  mezzo  delle  distanze  della  luna  dal 
sole.  A  tenore  delle  nostre  osservazioni  la  punta 
orientale  e  la  più  settentrionale  delF  isola  di 
Santa  Caterina  può  esser  fissata  per  4o^  49' 
di  longitudine  occidentale  j  e  2 '3°  19'  di  lati- 
tudine meridionale. 

La  sera  del  dì  iG  essendo  imbarcato  tutto , 
mandai  i  miei  dispacci  al  Governatore  ^  che  si 
era  gentilmente  incaricato  di  farli  pervenire  a 
Lisbona  3  ove  gli  indirizzai  al  signor  di  Sainl' 
Marc  j  nostro  console  generale  :  ognuno  ebbe 
la  permissione  di  scrivere  alla  sua  famiglia  ed 
a'  suoi  amici.  Ci  lusingavamo  di  far  vela  V  in- 
dimani j  ma  i  venti  di  tramontana  che  ci  sa- 
rebbero stati  sì  favorevoli  se  fossimo  stati  in 
alto  mare  ^  ci  ritennero  in  fondo  alla  baja  fino 
al  19  novembre.  Spiegai  le  vele  alla  punta 
del  giorno 3  la  calmami  obbligò  ad  ancorarmi 
di  nuovo  per  qualche  ora  3  e  solo  ali*  entrar 
della  noite  potei  esser  fuori  di  tutte  le  isole. 
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Avevamo  comprato  a  Santa  Caterina  abba- 
stanza bovi  j  porci  e  pollame  per  nudrir  1*  e- 
€jni paggio  in  mare  più  di  un  mese  3  ed  ave- 
vamo aggiunto  degli  aranci  e  cedri  alla  nostra 
raccolta  d^alberi ,  la  quale  dopo  la  nostra  par- 
tenza da  Brest  si  era  perfettamente  conser- 
vata nelle  casse  fatte  a  Parigi  sotto  gli  occhi 
e  colle  cure  del  signor  Thouin.  Il  nostro  giar- 
diniere era  altresì  provveduto  di  granella  d^  a- 
rauci  e  di  cedri  ^  di  semi  di  cotone  ^  di  maiz^ 
di  risOj  e  generalmente  di  tutti  i  camangiari, 
i  quali j  secondo  le  relazioni  dei  navigatori,  man- 
cano agli  abitanti  delle  isole  del  mare  meri- 
dionale ^  e  sono  pili  analoghi  al  loro  clima  ed 
alla  loro  maniera  di  vivere  che  gli  erbaggi  di 
Francia ,  di  cui  portavamo  pur  anco  un'  im- 
mensa quantità  di  semi. 

Il  giorno  della  partenza  mandai  aWAstrola- 
lìo  nuovi  segnali  j  molto  più  estesi  di  quelli 
che  ci  aveano  servito  fin  allora  :  dovevamo  na- 
vigare in  mezzo  ai  nebbioni  in  mari  tempesto- 
eissimi  3  e  queste  circostanze  esigevano  nuove 
precauzioni.  Si  convenne  anche  col  signor  di 
Langle ,  che  in  caso  di  separazione  la  nostra 
prima  posta  sarebbe  il  porto  di  Buon  Successo 
nello  stretto  di  Le-Maire  nel  supposto  che  al 
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primo  lìl  gpnnajo    non   avessimo    soi'passata  la 
latitudine  del  medesimo;  e  la  seconda  la  Punta 
eli   Venere  nell^  isola  di  0-Taiti.  1/  informai  di 
più  ,  olle  io  limitava  le  mie  ricerche  nel  mare 
Atlantico  air  isola  grande  di  La-Boche ,    man- 
candomi il  tempo    di  cercare    nn  passaggio  al 
mezzo  giorno  delle  terre  di  Sandwich.    Allora 
mi  rincrebbe  assai  di  non  poler  cominciare  la 
mia    campagna    da    levante;    ma    non    osai  di 
cambiare  così  diametralmente  il  piano  clic  era 
stato  adottato    in  Francia ,    perchè    non    avrei 
ricevuto  in  alcun  luogo  le  lettere  del  Ministro 
che    mi    erano   state    indicate  ,    e    colle    quali 
potevano    giungermi  i    più    importanti    ordini. 
Il  tempo  fu    bellissimo    Ano    ai    28    nel    qual 
giorno  avemmo  un  colpo  di  vento  violentissimo 
dalla  parte    di    levante  ;    era    questo    il    primo 
dopo    la  nostra    partenza    di  Francia  ;    e    vidi 
con  gran    piacere    che  se    i    nostri   bastimenti 
marciavano  assai  male  ^  si  portavano  però  assai 
bene  nel  cattivo  tempo  ,    e  eh*  erano  in  ìstato 
di  resistere  ai    mari  grossi  che  dovevamo  per- 
correre.   Noi    eravamo    allora    a    55"    2^'   di 
latitudine    meridionale  ^    e    43^    4o'  ^^    longi- 
tudine   occidentale.    Io  mi    era    diretto    ali*  E. 
S.  E.  perchè  mi  proponeva  nel  cercare   T isola 
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Grande  cìi  metlermi  in  lalitiuline  di  circa  io° 
a  levante  del  punto  cLe  le  e  stalo  asse" 
gnato  sulle  diverse  carte.  Non  mi  dii^simulava 
l'estrema  difficoltà  che  avrei  a  rimontare^  ma 
in  tutti  i  casi  era  in  necessità  di  far  molto 
cammino  a  ponente  per  arrivare  allo  stretto 
di  Le-Maire  ;  e  tutto  il  cammino  che  farei  in 
questo  rombo j  seguendo  il  paralello  dell'isola 
Grande,  mi  avvicinava  alla  costa  dei  Patagonì 
che  sarei  stato  forzato  di  scandagliare  prima 
di  oltrepassare  il  Capo  Horn.  Credeva  dì  piìi 
che  non  essendo  perfettamente  determinala  la 
latitudine  dell'isola  Grande  fosse  più  probabile 
che  la  incontrassi  bordeggiando  fra  i  ^^e  {5^ 
di  latitudine  j  di  quello  che  se  seguissi  una 
linea  dritta  sui  4i°  ^o'  come  avrei  potu- 
to fare  dirigendomi  da  ponente  a  levante , 
essendo  tanto  costanti  i  venti  occidentali  in 
questi  tratti  di  mare  quanto  gli  orientali  fra  i 
tropici. 

Si  vedrà  fra  poco  che  non  ho  cavato  alcun 
vantaggio  dai  miei  calcoli  ^  e  che  dopo  4^ 
giorni  d' infruttuose  ricerche,  nei  quali  provai 
cinque  burrasche ,  fui  obbligato  di  dirigermi 
alla  mia  ulleiiore  destinazione. 

Il     *;    dicembre    era    sul    proteso    paralello 
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tleir  i^ola  Grande  ai  H''  38'  ili  lallludine 
meridionale  e  5-1**  di  longitudine  occidentale, 
secondo  un*  osservazione  di  distanze  fatta  il 
giorno  precedente.  Vedevamo  passare  delle 
erbe ,  e  dei  rimasugli  che  il  mare  getta  per 
solito  sulle  coste  (f^oemonsj  ed  eravamo  da 
molti  giorni  circondati  di  uccelli  ^  ma  della 
specie  degli  alhatros  e  dei  pèfrels ,  che  non 
si  avvicinano  mai  alle  terre  se  non  che  nella 
stagione  di  fare  il  nido. 

Questi  deboli  indizj  <li  teria  sostenevano  con 
tutto  ciò  le  nostre  spei'anze ,  e  ci  consolavano 
dei  mari  spaventosi  n  quali  navigavamo;  ma 
io  non  era  senza  incpnetudine  considerando  che 
mi  restavano  ancora  a  risalire  35  gradi  a  po- 
nente fino  allo  stretto  di  Le-MaJre.  ove  m'im- 
portava molto  di  arrivare  prima  della  fine  di 
gennajo.  Andai  alternativamente  a  dritta  e  a 
sinistra  fra  i  /^^^  e  4^*  <^*  latitudine  fino  al 
2Ì  dicembre j  percorrendo  su  questo  paralello 
i5®  di  longitudine.  Il  27  dicembre  abbandonai 
ogni  ricerca  j  ben  convinto  che  Tisola  di  La- 
fioche  non  esisteva  (  1  )  j  e  che  i  rimasugli  accen- 


(1)  Se  r  isola  Grajidc  de  lo.    Roche    a^^esse  po- 
llilo essere  posta  sulle  carte  in  tuia  maniera  meno 
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/jt'ili  di  cose  die  si  trovano  gallcgj^ianti  snl  mare, 
eJ  i  petreìs  ,  non  provano  pnnlo  la  vicinanza  di 
una  terra  .  avendo  veduto  delle  alghe  e  degli 
macelli  imo  al  mio  arrivo  alla  costa  dei  Patagoni. 
La  carta  feulla  quale  sono  segnali  i  miei  punti 
di  viaggio  giornaliero  farà  conoscere  meglio 
assai  di  queste  particolarità  la  strada  ch^  io 
seguii.  Sono  convinto  che  i  navigatori  che  mi 
succederanno  in  questa  ricerca  non  saranno 
più  felici  di  me  ;  ma  non  conviene  impegnar- 
viòi  se  non  che  dirigendosi  a  levante  verso  il 
mare  deir  Indie  ;  non  essendo  allora  più  penosa 
ne  più  lungo  lo  scorrere  5o^  su  questo  pa- 
ralello  piuttosto  che  sopra  qualunque  altroj  e 
se  non  si  è  trovata  la  terra  che  si  cercava,  si 
è  fatta  almeno  una  strada  che  si  è  avvicinata  a 
questo  scopo.  Io  sono  fermamente  persuaso  che 
risola  Grande  sia  una  terra  fantastica  come  risola 

coììgeUurale ,  la  Pérouse  scorrendo  il  paralcUo  che 
gli  era  stato  assegnato  aurebbe  potuto  assicurare 
che  noti  esisteva^  ma  siccnine  col  mezzo  dei  gìor- 
ìidli  di  Antonio  de  la  Roche  e  <i*Americo  Ve- 
S[tncci  Ì1011  si  è  potuto  fissare  la  posizione  di  essa 
clic  presso  a  poco  ,  così  la  ricerca  che  ne  ha  faftq 
la  Pelouse  proi^a  solamente  che  non  esiste  nella 
posizione  indicata.  (^  N.  del  C.  ) 
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Prpls.  Il  rapporto  di  La-Hoche,  che  piTtcnde 
avervi  veduto  dei  grandi  alberi ,  è  privo  di 
ogni  verisimìglianza.  .EgH  è  ben  cerio  clic  a 
^5°  sopra  un' isola  sìtnata  in  mezzo  airOccano 
Tnerìdionale  non  sì  può  trovare  che  degli  ar- 
busti j  mentre  non  s*  incontra  nn  solo  albero 
j;rande  sulle  isole  di  Tris  fan  à'Jcngna,  situate 
in  una  latitudine  infinitamenle  più  favorevole 
■alla  vegetazione. 

Il  25  dicembre  i  venti  si  fissarono  a  libec* 
€Ìo  e  durarono  molti  giorni  ,  costringendomi  a 
prendere  la  strada  airOuest-lVord-Ouestj  e  ad 
allontanarmi  dal  paralello  che  io  seguiva  co- 
tRtan temente  da  20  giorni.  Siccome  aveva  allora 
sorpassato  il  punto  assegnato  su  tutte  le  carie 
all^  isola  Grande  da  La-Boche ,  e  che  la  sia- 
mone era  avanzatissima  ,  mi  determinai  a  non 
fare  altra  strada  che  quella  che  mi  avvicinava 
di  più  a  ponente  _,  temendo  molto  di  essermi 
esposto  a  passare  il  Capo  Horn  in  cattiva 
stagione.  Ma  i  tempi  furono  più  favorevoli  che 
non  avevo  ardilo  sperare.  Le  burrasche  ces- 
sarono col  mese  di  dicembre  ^  ed  il  mese  di 
gennaio  fu  quasi  tanto  bello  quanto  quello  di 
luglio  sulle  coste  d' Europa.  Non  avemmo  che 
d'M  venti    maestrali    verso    libeccio  ^    ma  poto- 
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ramo  s])iegare  tutte  le  vele  ,  e  queste  rarietà 
ci.'inci  SI  perfettamente  indicate  dallo  stato  del 
cielo  ,  che  eravamo  certi  del  momento  in  cui 
il  vento  doveva  cambiare  ;  ciò  che  metloacf 
sempre  in  istato  di  bordeggiare  col  maggior 
vantaggio.  Tosto  clic  1'  orizzonte  diveniva  neb- 
bioso ,  ed  il  tempo  si  copriva ,  i  venti  di  li- 
beccio passavano  a  ponente  ,  e  due  ore  dopo 
divenivano  maestrali  :  reciprocamente  quando 
Ri'liiarivasi  il  tempo  nebbioso ,  eravamo  certi 
che  i  venti  non  avrebbero  tardalo  a  ritornare 
da  ponente  a  libeccio.  T^on  credo  che  in  6G 
giorni  di  navigazione  i  venti  abbiano  durato  a 
soffiare  da  settentrione  a  mezzo  giorno  per  la 
parte  di  levante  ^  per  più  di  i8  ore.  Avemmo 
alcuni  giorni  di  calma  e  di  bonaccia ,  in  tempo 
delle  quali  gli  ufficiali  delle  due  fi'egate  fecero 
delle  partite  di  caccia  in  battello,  ed  uccÌL^ero 
una  quantità  considerabile  d*  uccelli ,  da  cui 
eravamo  quasi  sempre  circondati.  Queste  cacce 
assai  ordinariamente  abbondanti  procuravano  ai 
nostri  equipaggi  dei  rinfreschi  in  carne  ;  e  ci 
è  accaduto  più  volte  di  ammazzarne  una  quan- 
tità bastante  per  farne  delle  distribuzioni  gè» 
nerali.  I  marinai  le  preferivano  alla  carne  sa- 
lala j  e  credo  che  contribuisse!  o  assai  eli  più 
a  nianteueiii  in  buona  salute. 
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Ideile  nostre  differenti  escursioni  non  ucei- 
domnio  che  degli  alòati^os  della  specie  grande 
e  piccola  s  con  quattro  varietà  di  polreh. 
(Jiiesti  uccelli  scorticati  ed  accomodali  con 
Tina  salsa  piccante  erano  presso  a  poco  buoni 
quanto  le  folaghe  d' Eui  opa.  Essi  sono  stati 
descritti  dai  naturalisti  che  accompagnarono  il 
capitano  Cook. 

Il  li  gennajo  i  'j8C  avemmo  io  scandaglio  della 
costa  dei  Patagonì  per  {-y*^  5o'  di  latitudine 
meridionale  3  e  Gi^  e  O'j'  di  longitudine  oc- 
cidentale ^  secondo  le  nostre  ultime  osservazioni 
di  distanze  :  e  non  abbiamo  lasciato  giammai 
sfuggire  r  occasione  di  faine ^  quando  il  tempo 
e  stato  favorevole.  Gli  ufficiali  della  fregata  vi 
si  erano  talmente  esercitati  j  e  secondavano  così 
bene  il  signor  Dagelet ,  che  io  non  credo  che 
pos&^a  esser  valutato  a  più  di  mezzo  grado  il 
noi^lro  più  grande  eirore  ia  longitudine. 

\\  ÀI  scoprimmo  il  Capo  B'^l-TtmpOj  ossia 
la  punta  settenlj  ionale  del  fiume  Gallegos  sulla 
costa  dei  Patagoni;  eravamo  alla  distanza  di  circa 
tje  lo^he  da  terra  ,  con  quarantuu  braccia  di 
fondo  di  piccob  breccie  ^  o  piccole  pietje  ar- 
giliose  grosse  come  piselli  :  la  nostra  lougitu- 
vlizie    Oòfcer'vata    a    mezzodì,    confroiilala    colla 
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tarta  del  secondo  viaggio  di  Coohi  non  differiva 
che  dì  15*3  elle  per  noi  erano  più  a  levante. 
Tutta  la  costa  dei  Patagoni  fu  da  noi  percorsa 
a  tre  e  cinque  leghe  di   distanza. 

Il  22  vedemmo  a  me«zo  giorno  il  Capo 
delle  Vergini  ^  quattro  leghe  a  ponente  :  que- 
sta terra  è  bassa  e  senza  alcuna  verdura  ; 
la  veduta  che  ne  ha  pubbli(^^to  1*  editore  del 
viaggio  deir  ammira.t^lio  Anson ,  mi  è  sembrata 
esattissima  ,  e  la  sua  posizione  è  perfettamente 
determinata  sulla  carta  del  secondo  viaggio  di 
Cooh. 

I  piombini  uno  al  Capo  delle  Vergini  por- 
tavano sempre  della  belletta ,  o  delle  pietruzze 
mescolate  con  essa  ,  che  si  trovano  ordinaria- 
mente nella  direzione  deir imboccatura  de*  fiumi; 
ma  sulla  Terra  del  Fuoco  avemmo  sempre  fondo 
di  roccia ,  -"  solo  da  ventiquattro  a  trenta 
braccia  j  quantunq^.e  a  tre  leghe  di  distanza  da 
terra  ;  il  che  mi  fa  credere  che  questa  costa 
non  sia  tanto  sana  quanto  quella  dei  Patagoni. 

La  carta  del  capitano  Cook  ha  determinato 
colla  più  grande  precisione  la  latitudine  e  la 
longitudine  dei  differenti  Capi  di  questa  terra. 

La  situazione  delle  coste  fra  questi  Capì 
«  slata  determinata  sopra  buoni  rilievi  j  ma  h 
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54.  Viaggio 

minute  parlicolarità  che  formano  la  sicurezza 
ideila  navigazione ,  non  hanno  potalo  essere 
descritte  con  bastante  attenzione.  Il  capitano 
Cooh  j  e  tutti  gli  altri  navigatori  non  possono 
guarentire  se  non  le  strade  che  hanno  fatto  ,  o 
gli  scandagli  che  hanno  preso  ;  ed  è  possibile 
che  in  tempo  di  bonaccia  siano  passati  accanto 
a  de"  banchi ,  o  delle  secche ,  che  non  danneg- 
giavano :  così  questa  navigazione  merita  molto 
maggior  precauzione  di  quella  dei  nostri  con- 
tinenti d'  Europa. 

10  sono  entrato  in  tutte  queste  particolarità 
per  fissare  il  grado  di  fiducia  che  si  deve  met- 
tere in  questa  sorta  di  carte  ,  le  più  perfette 
senza  dubbio  che  siano  state  formate  scorrendo 
rapidamente  de^  grandi  spazj.  Era  impossibile 
agli  antichi  navigatori  di  avvicinarsi  a  questa 
esattezza  prima  di  scoprire  il  metodo  delle  os- 
servazioni delle  distanze  ;  in  oggi  essa  è  tale 
che  colla  differenza  di  20' tutto  al  più 3  credo 
tanto  alla  giustezza  dei  punii  che  abbiamo  ve- 
rificato ,  quanto  alla  posizione  precisa  in  lon- 
gitudine degli  osservatori  di  Londra  e  di  Parigi. 

11  2  5  a  due  ore  marcai  una  lega  a  mezzo- 
giorno il  Capo  San-Diego  ,  che  forma  la  punta 
occideuiale  dello  stretto  di  Le -Maire  i  dal  co- 
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miuciar  della  mattina  aveva  costeggiato  la  terra 
alla  suddetta  distanza ,  e  sulla  carta  del  capi- 
tano Cook  aveva  se-^uito  la  baja  ove  sbarcò  il 
signor  Banhs  per  andarvi  a  cercar  delle  piante 
frai'anlo  che  lo  aspettava  la  Risoluzione  alla 
vela. 

Il  tempo  ci  era  si  favorevole ,  che  mi  fa 
impossibile  d'  avere  la  stessa  compiacenza  per 
i  nostri  naturalisti.  A  tre  ore  m*  imbattei  nello 
stretto ,  avendo  circuito  a  tre  quarti  di  lega 
la  punta  San  Diego ,  ove  i  frangenti  non  si 
stendono ,  per  quanto  io  credo  ^  che  a  un  mì- 
glio :  ma  avendo  veduto  il  mare  rompersi  molto 
più  al  largo  voltai  a  scirocco  per  allontanarmi 
da  que"  frangenti ,  e  mi  avvidi  ben  tosto  che 
erano  cagionati  d.dle  correnti  j  e  che  gli  s  >glL 
nascosti  del  Capo  San  Diego  erano  da  me  assai 
Lontani. 

Soffiando  in  gennajo  un  buon  vento  fresco  da 
tramontana  ero  padrone  di  avvicinarmi  alla  Terra 
del  Fuoco,  e  la  costeggiai  alla  distanza  di  una 
mezza  lega  scarsa.  Trovai  il  vento  sì  favore- 
vole ,  e  la  stagione  sì  avanzata  ohe  mi  deter- 
minai immediatamente  ad  abbandonar  la  sta- 
zione della  baja  di  Buon  Successo  j  ed  a  fai* 
cammino  senza  perder    uu    istante    per    girare 
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il  Capo  Horrs.  Considerai  che  mi  era  im- 
possibile di  provvedere  a  tutti  i  miei  bisogni 
seuza  impiegarvi  dieci  o  dodici  giorni  ;  che 
questo  tempo  m'  era  stato  rigorosamente  neces- 
sario a  Santa  Caterina ,  perchè  in  queste  baje 
aperte  ,  ove  il  mare  batte  con  forza  sulla  spiag- 
gia ,  i  battelli  non  possono  navigare  per  una 
metà  di  giornata.  Se  a  questo  inconveniente  si 
fossero  uniti  i  venti  meridionali  che  mi  aves- 
sero ritenuto  per  qualche  tempo  nella  baja  di 
Buon-SuccessOj  la  bella  stagione  se  ne  sarebbe 
andata ,  ed  avrei  esposto  il  mio  vascello  ad 
avarie ,  e  II  mio  equipaggio  a  fatiche  pregiu- 
dizievolissime air  esito  del  viaggio. 

Queste  considerazioni  mi  determinarono  ad 
inoltrarmi  verso  T  isola  Juan-Fernandez  ,  che 
era  sulla  strada  ove  doveva  trovare  acqua  e 
legna  e  dei  rinfreschi  ben  superiori  ai  germani 
(  pingoins  )  dello  stretto.  Non  aveva  a  questa 
epoca  un  solo  ammalato,-  mi  restavano  ottanta 
carratelli  d^ acqua;  e  la  Terra  del  Fuoco  è  stata 
sì  spesso  visitata  e  descritta  che  non  poteva 
lusingarmi  di  aggiunger  altro  a  ciò  che  n'  era 
stato  già  detto. 

In  tutto  il  nostro  cammino  nello  stretto  di 
Le-Maire  i  selvaggi  accesero  de'  grandi  fuochi ^ 
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secondo  il  loro  costume  j    per  invitarci    a  cW 
fondo.  Ve  n*  era  uno  sulla  punta  settentrionale 
della  baja  di  Buon-Successo  ,  e  un  altro  sulla 
punta    settentrionale    della    baja    di  Valentino. 
Sono  persuaso,  come  il  capitano  Cooh y  che  si 
possa  dar  fondo  indifferentemente  in  tutte  que- 
ste baje.  Vi  si  trova  dell'  acqua  e  delle  legna  , 
ma  senza  dubbio  meno  cacciagione  che  al  porlo 
Noèl  per    cagione  àe  selvaggi    che    le    abitano 
una  gran  parte  dell^  anno. 

In  tutta  la  nostra  navigazione  nello  stretto , 
a  mezza  lega  dalla  Terra  del  Fuoco  fummo  at- 
torniati   da    balene.    Si    comprendeva    eh'  esse 
non  erano    mai  state  inquietate  ;    perciocché  i 
nostri    vascelli    non    le  spaventavano  ;    ed  esse 
nuotavano  maestosamente  a  tiro  di  pistola  delle 
nostre  fregate  :  saranno  dunque  sovrane  di  questi 
mari  finché  qualche    pescatore  non  faccia  loio 
la  stessa  guerra  che  si  fa  ad  esse  nello  Spitz- 
berg  0  nella  Groenlandia.  Dubito  se  vi  sia  nel 
mondo  miglior  luogo  di  questo  per  simile  pesca  : 
i  bastimenti  sarebbero    ancorati   in  buone  baje 
avendo  acqua  ,  legna  ,    qualche    erba  anliscor- 
bulica  ,  ed  uccelli  di  mare  \  i  battelli  di  questi 
stessi   bastimenti    senza    scostarsi    più    di    una 
lega    potrebbero    prendere    tutte    le    balene  di 
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5B  Viaggio 

cui  avessero  bisogno  per  formare  il  carico  de'' 
loro  vascelli.  Il  solo  iacoavenientc  sarebbe  la 
lunghezza  elei  viaggio  che  esigerebbe  presso 
poco  cinque  mesi  di  navigazione  per  ogni  tra- 
fitto ,  e  credo  che  non  si  possa  frequentare 
questi  tratti  di  mare  che  nei  mesi  di  dicem- 
bre 3  gennajo  e  febbrajo. 

Non  si  potè  fare  alcuna  osservazione  sulle 
correnti  dello  stretto;  vi  entrammo  a  tre  ore 
dopo  mezzo  giorno  ai  2|  ;  esse  ci  portarono  con 
violenza  verso  il  Sud  fino  a  cinque  ore  j  cam- 
biò allora  la  marea ,  ma  siccome  spirava  buon 
Tento  fresco  di  settentrione  andammo  contro 
la  medesima  con  facilità. 

h'  orizzonte  era  sì  annebbiato  nella  parte  di 
levante  ^  che  non  avevamo  veduto  la  Terra  degli 
Stati  3  da  cui  non  eravamo  distanti  più  di 
cinque  leghe  j  essendo  questa  la  larghezza  to- 
tale dello  stretto.  Avevamo  percorso  la  Terra 
del  Fuoco  assai  da  vicino  per  pater  vedere  coi 
nostri  cannocchiali  i  selvaggi  ohe  tenevano  ac- 
cesi grandi  fuochi ,  sola  maniera  che  hanno 
per  esprimere  il  desiderio  di  veder  fermare  i 
Tascelli. 

Vn  altro  motivo  più  potente  ancora  mi  ave- 
va determinalo  ad  abbandonare  la  stazione  della 


DI    LA   PÉROUSE  5() 

baja  eli  Buon-Successo  j  ed  era  clie  io  combi- 
nava da  qualche  tempo  uà  nuovo  piano  dì 
campagna  sul  quale  però  nulla  poteva  decidere 
prima  di  aver  oltrepassato  il   Gapo-Horn. 

Il  piano  era  di  portarmi  quest'  anno  sulla 
costa  Nord-Ouest  dell*  America  :  sapeva  che 
se  non  me  ne  era  stato  dato  Y  ordine  ,  era 
unicamente  pel  timore  che  non  avessi  il  tempo 
di  fare  una  corsa  tanto  lunga  prima  dcir  in- 
verno. Questo  progetto  riuniva  unMufinità  di 
vantaggi:  il  primo  di  far  una  nuova  strada,  e 
di  tagliare  delle  paralelle  sulle  quali  era  pos- 
sibile d*  incontrare  molte  isole  sconosciute  ;  il 
secondo  di  percorrere  piìi  speditamente  tutti  ì 
luoghi  che  mi  erano  indicati ,  impiegando  due 
anni  nell*  emisfero  settentrionale  ^  e  due  nel 
meridionale.  Siccome  le  mie  istruzioni  diceva- 
no espressamente  che  mi  era  permesso  di  ese- 
guire gli  ordini  del  re  nel  modo  che  credessi 
più  conveniente  pel  successo  della  mia  cam- 
pagna,  non  aspettava  ,  per  adottare  intera- 
mente questo,  nuovo  piano,  se  non  di  sapere 
r  epoca  in  cui  sarei  per  trovarmi  nel  mare 
meridionale. 

Oirai    il    Gapo-IIoni    eoa    maggior    facilità 
di  quella   che   noA   avrei  osato   immagiuarinij 
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e  sono  convinto  in  oggi  che  questa  navi- 
gazione è  come  tntte  le  altre  di  latitudini 
elevate  :  le  difficoltà  che  si  crede  d*  incontrare 
nascono  da  un  antico  pregiudizio  clie  ormai 
deve  dileguarsi  j  a  conservar  il  quale  fra  la  gente 
di  mare  non  ha  poco  contribuito  finora  la  let- 
tura del  viaggio  dell*  ammiraglio  Anson. 

lÀ  f)  febbrajo  io  era  nel  mare  del  Sud  tra- 
versando lo  stretto  di  Magellano  ^  facendo  cam- 
mino verso  r  isola  Juan-Fernandez  ;  ero  pas- 
sato ,  a  creder  mio ,  sulla  terra  di  Brahe  ;  ed 
aveva  perduto  poco  tempo  in  cercarla ,  essen- 
do convinto  che  non  esisteva.  Dopo  la  mia 
partenza  d^  Europa  tutti  i  miei  pensieri  non 
erano  stati  rivolli  che  alle  strade  degli  antichi 
navigatori  :  imperocché  i  loro  giornali  sono 
così  mal  fatti  ^  che  conviene  in  qualche  modo 
indovinare  \  ed  i  geografi  che  non  sono  mari- 
nai j  ignorano  tanto  generalmente  V  idrografia , 
eh©  non  hanno  potuto  correggere  tali  giornali  ^ 
mancando  appunto  degli  elementi  necessarj. 
Perciò  si  sono  poste  sulle  carte  delle  isole  che 
non  esistevano,  o  che  sono  sparite  poi  come 
ombre  fl'  innanzi  ai  nuovi  navigatori. 

Nel   i5*;8  r  ammiraglio  Drahe^  cinque  giorni 
dopo  esser  escito  dallo ,;$tre Ito  di  Magellano^ fu 
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assalito  nel  grande  Oceano  oocIJentale  ila  col- 
pi di  vento  fortissimi ,  che  durarono  quasi  uà 
mese.   E    difiicile    seguirlo   nelle  sue    difierenti 
strade  :  ma   finalmente   trovò    un^  isola    verso  i 
57®    di    latitudine    meridionale  ^    in    cui    die- 
de fondo  3  e  trovò  molti   uccelli.    Correndo  in 
appresso  a  settentrione  lo  spazio  di  venti  iegli(» 
trovò  altre  isole  abitate  da  selvaggi  che  avevano 
delle  piroghe:  queste   isole    producevauo   legna 
e  piante  antiscorbutiche.    Come  non  conoscere 
a  questa  relazione  la  Terra  del  Fuoco  presso  la 
quale  Drahe  si  ancorò  ,  e  verisimilmente  V  isola 
di  Diego  Ramìres  ,  situata  presso  poco  alla  lati- 
tudine della  pretesa  isola  di  Drake?  A  quella 
epoca  la  Terra  del  Fuoco  non  era  conosciuta. 
Le-Maire  e  Schouten  non  trovarono  lo  stretta 
che  porta  il  loro  nome   se  non    nel    1G16;  e, 
sempre    persuasi  che  nell*  emisfero  meridionale 
come  nel  settentrionale  vi  fossero  terre ^  le  quali 
si  estendessero  fino  alle  vicinanze  dei  poli  j  cre- 
dettero che  la  parte  australe  dell*  America  fosse 
tagliata  da  canali ,  e  che  essi  ne  avessero  tro- 
vato un  secondo  come  Mai^ellano. 

J  venti  Ouest-Sud-Ouest  mi  erano  favorevoli 
per  guadagnare  a  settentrione;  non  perdei  dun- 
que ia  questa  vana  ricerca  un    tempo    sì  pre- 
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zlosOj  e  continuai  la  mia  strada  verso  l'isola  di 
Juan-Fernandcz.  Avendo  però  esaminato  la  quau- 
tilà  dei  viveri  che  avevamo  a  bordo  ^  vidi  che 
ci    restava    pochissimo    pane  e  farina ,  essendo 
Stalo  obbligato  egualmente  che  il  sìg.  de  Langle 
di  lasciarne  a  Brest  cento  sacchi  per  non  ave- 
re spazio  sufficiente  a  contenerli.  Altronde  an- 
che il  biscotto  cominciava  ad  aver  dei  vermi , 
i  quali  sebbene  non  impedissero  di  mangiarlo, 
ne  diminuivano  la  quantità  di  un  quinto  circa. 
Queste  differenti    considerazioni   mi  determina- 
rono   a    preferire    la    Concezione    air  isola    di 
Jiian-Fernandez.  Sapeva  che    questa    parte  del 
Chili  era  abbondantissima  in  grani ,  cK?  questi 
vi  erano  a  miglior  mercato ,  che  in  alcun'  altra 
contrada  d' Europa  ;   e    che   vi    troverei  in  ab- 
bondanza,  e   al   prezzo   il   più    moderato    tutti 
gli    altri    commestibili  :    diressi  dunqi,     la  mia 
strada  un  poco  più  a  levante. 

Il  22  alla  sera  scopersi  T  isola  Mocha .,  che 
sta  circa  cinquanta  leghe  a  mezzo  giorno  della 
Concezione.  Il  timore  di  esser  portato  al  setten- 
trione dalle  correnti  mi  aveva  fatto  avvicinar 
a  terra  ;  ma  credo  che  sìa  una  precauzione 
inutile  ,  e  che  basti  di  mettersi  in  latitudine 
deir  isola  dì  Santa  Maria    che   bisogna  ricoiio- 
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scere  j  avendo  atteazione  di  non  avvicinarvisi 
ohe  alla  disianza  di  circa  tre  leghe  perchè  vi 
sono  degli  scogli  soli'  ac([iia  che  si  estendono 
molto  al  largo  dalla  punta  N.  O.  di  qiie- 
st*  isola.  Quando  si  e  passata  questa  punta 
si  può  costeggiar  la  terra  essendo  allora  tulli  i 
pericoli  fuori  dell'  acqua ,  ed  a  piccola  distan- 
za dal  lido.  Si  veggono  al  tempo  stesso  le 
Mammelle  di  Biobio ,  che  sono  due  montagne 
poco  elevate  ,  il  cui  nome  ne  indica  la  forma. 
Conviene  timoneggiare  un  poco  a  settentrione 
delle  Mammelle  sulla  punta  di  Talcaguana.  Que- 
sta punta  forma  T  entrata  occidentale  della  baja 
della  Concezione  ^  che  si  estende  circa  tre  le- 
ghe da  levante  a  ponente  ^  ed  ha  altreltanlo 
di  profondità  da  settentrione  a  mezzogiorno  ; 
ma  quest'entrata  è  ristretta  dall'isola  di  Qui- 
quirina  j  che  è  situata  nel  mezzo  j  e  forma  due 
entrate:  quella  di  levante  è  la  [»i'i  sicura  j  la 
6ola  pi'aticata  j  ed  ha  circa  una  lega  di  lar- 
ghezza :  quella  di  ponente  fra  T isola  di  Qui- 
quirina,  e  la  punta  di  Talcag -ana  non  ha  che 
im  quarto  di  lega  j  ed  è  ripiena  di  scogli  ;  non 
yì  si  deve  passare  senza  un  buon   pilota. 

Si  ^^"ova  fondo   sulla    costa    dopo    l'isola  di 
Saula  Maria  fino   all'entrata   della   baja    della 
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04.  Viaggio 

Coucezione  :  a  tre  leghe  di  largo  lo  scanrlaglio 
dava  settanta  braccia  fondo  di  melma  nera ,  e 
trenta  braccia  quando  eravamo  dentro  la  baja, 
levante  e  ponente.  Dalia  punta  del  nord  del- 
l'isola di  Quiquirina  la  bracciatura  va  dimi- 
nuendo fino  a  sette  braccia  a  due  tiri  dì 
fucile  da  terra  :  in  tutta  questa  baja  vi  è  un 
eccellente  ancoraggio  ,  ma  non  si  è  al  coperto 
dei  venti  settentrionali  che  dinanzi  al  villaggio 
di  Talcaguana. 

A  due  ore  dopo  mezzo  giorno  oltrepassammo 
la   punta  deir  isola  di   Qui(jniriua  j  ma  i  venti 
australi  che  ci  erano  stati  sì  favorevoli  fino  al- 
lora ,  ci  furono  coritrarj  :  bordeggiammo  in  di- 
verse guise  avendo  attenzione  di  scandagliare  con- 
tinuamente. Cercavamo  coi  cannocchiali  la  città 
della  Concezione  ,  che  sapevamo  ,  secondo  il  di- 
segno di  Frèzler  dover  essere  al  fondo  della  baja 
dalla  parte  di   scirocco,    ma    nulla   vedevamo. 
A  cinque  ore  di  sera  vennero  dei  piloti  a  dir- 
ci che  questa   città    era   stata    distrutta    da  un 
"terremoto    nel    1^51  ,  che  quindi  non  esisteva 
più,  e  che  la  nuova  città  era  stata  fabbricata 
a  tre  leghe  dal  mare  sulle  rive  del  fiume  Biobio. 
Seppimo   ancora  da   questi  piloti    che  eravamo 
aspettati  alla    Concezione ,   e  ohe  .vi    eravamo 
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stati  precedati  dalle  lettere  del  ministro  di  Spa- 
gna. Goiitioiiammo  a  bordeggiare  per  avvici- 
narci al  fonerò  della  baja ,  ed  a  nove  ore  di 
sera  demmo  fondo  con  nove  braccia  d*  acqua 
a  circa  nua  leM   Nord-Est    dell'  ancorajtyiio    di 

O  Do 

Talcaguana  che  dovevamo  prendere  il  giorno 
dopo.  Verso  i  o  ore  d«^lla  sera  il  sig.  Post/qo , 
capitano  di  fregata  della  marina  di  Spagna , 
spedito  dal  coma n; biute  della  Concezione  venne 
al  mio  bordo 3  vi  dormi,  e  parti  allo  spuntare 
del  giorno  per  andare  a  rc.ider  conto  della 
sua  com Jiissioae  ;  iadicò  al  pilota  del  paese 
r  ancoraggio  migliore  por  darvi  fondo ,  e  pri- 
ma di  montnir  a  cavalla  ,  m.indò  a  bordo  car- 
ne fresca,  frutti  e  legumi  in  più  graa<le  ab- 
bondanr.a  del  bisogno  per  tutto  V  equipaggio , 
la  cui  buona  salute  paive  sorprenderlo  ;  forse 
giammai  niun  vascello  aveva  girato  il  Capo- 
Horn  ,  ed  era  arrivalo  al  Chili  senza  aver 
malati  ;  neppure  un  solo  ve  u'  era  sui  no- 
stri due  bastimenti.  A  sette  ore  di  mattina 
spiegammo  le  vele  facendoci  rimorchiare  dai 
nostri  battelli  e  dalle  nostre  scialuppe  ;  dem- 
mo fondo  nel  seno  di  Talcaguana  a  undici 
ore  li  2^  del  mese  di  febbrajo  a  sette  braccia 
d' acqua  j  fondo  di  belletta  nera. 
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Dopo  il  nostro  arrivo  sulla  costa  del  Chili 
avevamo  faHo  ogni  giorno  rlcllc  osservazioni  di 
disianze  ;  le  nostre  longitudini  differiscono  po- 
chispimo  da  quelle  assegaale  a  questa  medesi- 
ma costa  da  Don  Giori^''o  Ginvanni.  Il  disegno 
formatone  dal  medesimo  è  fatto  con  tanta  esat- 
tezza che  non  abbiamo  fatto  ohe  verificarlo  ; 
ma  il  sig.  Bcrnìzct  ingegnere  geografo  vi  ha 
aggiunto  una  parte  del  corso  del  fiume  Biobio 
per  far  conoscere  il  luogo  ove  è  fabbricata  la 
nuova  città  ed  il  cammino  che  vi  conduce. 
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CAPITOLO     III. 

Descrizione  ddla  Concezione.  — >  Costumi  ed 
usi  degli  abitanti.  —  Partenza  da  Talea- 
gitana.  —  Anis>o  all'  isola  di  Pasqua. 
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A  baja  della  Concezione  è  una  delle  pivi 
comode  che  si  possa  incontrare  in  alcuna  parte 
del  mondo  j  il  mare  vi  è  tranquillo  j  e  non  vi 
sono  quasi  punto  correnti ^  quantunque  la  marea 
vi  si  innalzi  fmo  a  sei  piedi  e  tre  pollici  ;  es- 
sa è  alta  i  giorni  di  novilunio  e  plenilunio  a 
un'ora  e  quarantacinque  minuti.  Questa  baja 
V  aperta  ai  soli  venti  settentrionali  che  non  vi 
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soffiano  se  non  che  ncll*  inverno  ài  qiie'  cli- 
mi.,  cioè  dalla  fine  di  mangio  fino  ad  ottobre; 
questa  è  la  stagione  delle  piogge  che  sono 
continue  durante  qmd  monsone  ;  potendo  dar* 
8Ì  tal  nome  a  questi  venti  costanti ,  ai  quali 
succedono  i  meridionali  che  durano  il  resto 
deir  anno ,  e  sono  seguiti  dai  più  bei  tempi. 
Il  solo  ancoiaggio  in  cui  siasi  al  coperto  dal 
vento  greco  in  tempo  d'  inverno  si  è  davanti 
al  villaggio  di  Talcaguana  sulla  costa  a  li- 
beccio, i'  quale  altronde  è  l'unico  stabilimento 
spagnuolo  su  questa  baja ,  essendo  stata  rove- 
sciata,  come  ho  già  detto,  da  un  terremoto  nel 
l'jSi  r  antica  città  della  Coucezioae:  questa 
era  fabbricala  all'  imboccatura  del  fiume  Saa 
Pietro  air  oriente  di  Talcaguana  ;  se  ne  veg- 
gono ancora  le  mine  .  che  non  dureranno  certo 
quanto  quelle  di  Palmìra  ,  non  essendo  costruite 
tutte  le  fabbriche  che  di  loto  e  paglia ,  o  di 
mattoni  cotti  al  sole ,  e  ricoperte  di  tegoli 
concavi  come  in  molte  province  meridionali 
di  Francia. 

Dopo  la  distruzione  di  questa  città,  che  fu 
piuttosto  inghiottita  dal  mare  che  rovesciata 
dalle  scosse  della  terra ,  gli  abitanti  si  dis|)er- 
seroj  e  si  accamparono  sulle   altm'e   circonvi- 
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olue.  Fu  solo  nel  17G3,  che  scel.ìoro  un  nu.>- 
vo  silo  a  un  quarto  di  Ioga  del  fiume  Biobio, 
ed  a  Ire  leghe  dall*  antica  Concezione  e  dal 
villaggio  di  Talcaguana  ,  fabbricandovi  una  nuo- 
va città.  Il  vescovato ,  la  cattedrale  e  le  case 
religiose  vi  furono  trasferite  ;  ha  una  grande 
estensione  ,  perchè  le  case  hanno  un  solo  appar- 
tamento per  meglio  resistere  ai  terremoti  ^  che 
si  rinnovano  quasi  ogni  anno.  Questa  nuova 
città  contiene  circa  dieci  mila  abitanti^  ed  è 
la  residenza  del  vescovo,  e  del  masti'o  di  campo 
governator  militare.  Questo  vescovato  confina  a 
settentrione  con  quello  di  S.  Giacomo  capitale 
del  Chili  ,  ove  fa  la  sua  residenza  il  governa- 
tore generale  ;  è  chiuso  a  levante  dalle  Cordi- 
gliere 5  e  si  estende  a  mezzo  giorno  fino  allo 
stretto  di  Magellano  ;  il  fiume  Biobio  però  for- 
ma il  suo  vero  confine  a  un  quarto  di  lega 
dalla  città.  Tutto  il  paese  a  mezzo  giorno  del 
suddetto  fiume  appartiene  agi*  Indiani  ,  tran- 
ne r  isola  Chiloe  ,  ed  un  piccolo  teniniento 
intorno  a  Baldivia.  Questi  popoli  non  posso- 
no dirsi  sudditi  del  re  di  Spagna  ,  col  quale 
sono  quasi  sempre  in  guerra  ,  e  quindi  le 
funzioni  del  comandante  spagnuolo  sono  del- 
la più  grande   importanza.    Quest*  ufliciale   co- 
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manda  alle  truppe  regolari  ed  alle  milizie,  il 
che  gli  (là  molla  autorità  su  tutti  i  cittadini  , 
che  uel  civile  souo  comandali  da  un  corrccni- 
dorè  :  egli  solo  è  incaricalo  della  difesa  del 
paese  ,  ed  oMdigato  a  combattere  o  ti  al  tare 
continuamente.  Una  nuova  amministrazione  sta 
per  succedere  all'  antica  ;  essa  differirà  poco 
da  quella  delle  nostre  colonie  ^  e  V  auloi  ita 
vi  sarà  divisa  fra  il  comandante  e  1*  intendente. 
Conviene  osservare  però  che  nelle  colonie  ?pa- 
gnuole  non  vi  è  un  consiglio  sovrano.  Coloio 
che  sono  rivestiti  dell'  autorità  del  re  sono  al 
tempo  stesso  giutlici  nelle  cause  civili  con  qual- 
che assessore  legale  :  è  facile  a  comprendersi 
che  non  esscudo  aniministiata  la  giustizia  da 
giudici  eguali  in  rango  ,  è  quasi  certo  che  V  o- 
pinione  del  capo  deve  per  lo  più  influire  su 
quella  de'  subalterni  ;  quindi  la  giustizia  viene 
in  fondo  a  non  essere  resa  che  da  un  solo  ^  e 
converrebbe  supporre  quest*  uomo  senza  pre- 
gindizj  j  senza  passioni ,  e  dotato  dei  più  gran- 
di lumi ,  aflìnchè  non  ne  risultassero  dei  grandi 
inconvenienti. 

Non  v'  è  neir  universo  terreno  più  fertile  di 
questa  parte  del  Chili  ;  il  grano  vi  rende  sessanta 
per   uno  ;  la  vite  pioduce  colla  stessa    abboB- 
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danza  ;  In  campagne  8ono  ricopcrlc  ili  iiìnn- 
mcraluli  aimonli  ,  i  .\nii\ì  sfinza  alcnna  cur.i 
vi  moltiplicano  al  di  là  d'ogni  espressione;  il 
solo  lavoro  è  di  chiudcie  con  ripari  le  pro- 
prirtà  d'  ogni  particolare  ,  e  di  lasciare  in  que- 
sto rliiuse  ì  bovi ,  i  cavalli  ,  le  mule  ed  i 
montoni.  Il  prezzo  ordinario  d*  un  grosso  bue 
r  di  otto  piastre  ;  quello  di  un  montone,  di  tre 
quarti  di  piastra  j  ma  non  vi  sono  compratori  ^ 
e  gli  abitanti  hanno  V  uso  di  far  uccidere  espres- 
samente tutti  gli  anni  una  gran  (piantità  di 
buoi  per  conservarne  solo  i  cuoj  ed  il  sego , 
articoli  che  si  mandano  a  Lima.  Si  fanno  sec- 
care ancora  poche  carni  |>ol  consumo  dogli 
equipaggi  che  navigano  sui  piccoli  bastimenti 
che  fanno  il  cabotaggio  sulle  coste  del  mare 
«lei  Sud. 

Ninna  malattia  ò  pai  licolare  a  questo  paese  , 
ina  ve  n'  è  una  che  vi  ò  assai  comune  ,  e  che 
lion  ardisco  di  nominare  :  coloro  che  sono  ab- 
bastanza felici  per  guarentirsene  ,  giungono  ad 
un*  età  avanzatissima  ,  essendovi  alla  Concezio- 
ne molti  centenarj. 

Malgrado  tanti  vantaggi  questa  colonia  e  ben 
lontana  dall' aver  fatto  i  progressi  che  dovcaro 
n?pellarsi  daUa  sua  situazione  ^  la    più    accon- 
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eia  a  favorire  una  graudo  popolazione;  l'in- 
fliicnza  del  governo  distruggo  «'Oiiliuuamenlc 
quella  del  •'lima.  L' aniniìnielrazionc  proilàtiva 
c^'i8tc  al  C'hili  in  tutta  la  sua  estensione:  cpieelo 
reguo,  le  cui  produzioni  se  fossero  al  loro 
maximum  ,  alimenterebbero  la  mota  ih  11*  eu- 
ropa ;  le  cui  lane  sarebbero  sufiicieuti  per  le 
niauifallurc  di  Francia  e  d^  lugLillorra  ;  li 
cui  bestiami  impiegali  in  salumi  produrrebbero 
una  rendila  immensa  ;  questo  reg^no ,  diasi , 
non  fa  alcun  comnjercio.  Quattro  o  cinque 
piccoli  bastimenti  gli  portano  ogni  anno  da 
Lima  ^  zucchero  j  tabacco,  e  (pinlrlio  oggetto 
lavorato  in  Europa  ,  che  i  di  lui  infelici  abi- 
tanti non  otienjiono  cbe  di  seconda  ,  o  terza 
mano ,  e  dopo  che  questi  stessi  oggetti  hanno 
pagato  diritti  immensi  a  Cadice,  a  Lima,  ed 
in  fine  alla  loro  entrata  al  Chili  :  essi  nou 
possono  dare  in  cambio  che  del  giano  (  il 
quale  è  a  prezzo  sì  vile  che  il  coltivatore  non 
mette  alcun  impegno  in  continuare  a  dissodalo 
terreni  ) ,  del  sego  ,  dei  cuoj ,  e  qualche  tavo- 
la ,  di  soTte  che  la  bilancia  del  commercio  ò 
sempre  svantaggiosa  al  Chili ,  il  quale  con 
lutto  il  suo  oro  (1)3  e  i    suoi    j>iccoli    oggclù 
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di  cambio  3  non  può  compcn?are  lo  ziiccliero^ 
r  CI  ba  (1**1  Pa ragliai .,  il  labacro  ,  lo  stofl'e ,  le 
tele  j  le  ballistc ,  ed  in  goiiei  ale  le  diverse 
diiiicagliei'ie  uooessaiie  ai  bisogni  ordinar)  della 
TÌla. 

Da  questo  l>revìssinio  quadro  apparisce  evi- 
dentemente elle  se  la  S|>agna  non  cangia  si- 
stema ;  se  la  libertà  del  commercio  non  è  au- 
torizzata ;  se  le  diffeienti  imposte  sulle  consu- 
mazioni straniere  non  sono  moderate  ;  fmal- 
niente  se  si  perde  di  vista  die  una  piccola 
gabella  sopra  una  consumazione  immensa  rende 
più  al  fisco  di  una  gabella  troppo  forte  che  di- 
strugge questo  stesso  consumo ,  il  regno  del 
Chili  non  perverrà  giammai  al  grado  di  ac- 
crescimento cui  la  sua  siluazioiie  gli  dà  diritto 
di  pietendeje. 

Sfortunatamente  questo  paese  produce  im 
poco  di  oro  ;  quasi  tutti  i  fiumi  vi  sono  auri- 
feri ;  dicesi  che  Y  abitai. te  può  guadagnarsi 
mezza  piasra  al  gioino  con  lavar  della  terra  : 
ma  siccome  i  comme^tibili  sono  abbondantissimi 


a>ìno  lidi  uescouado  della  Concezione  può  esser 
y. (lutato  a  duecento  vùln  piastre ^  in  soti  delle  pian-' 
tugijni  a  S,  Domingo  che  rendono  altrettanto, 

(  JN.  di  la  Pelouse.  ) 
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f'jrli  non  è  eccitalo  al  lavoro  da  alcun  vrrt 
bisogno;  non  comunicando  cogli  estranei,  non 
conosce  né  le  nostre  arti  ,  nò  il  nostro  lusso  , 
p  non  può  desiderar  cosa  alcuna  con  forza 
Itastanle  a  fargli  vincere  la  propria  inerzia  ;  le 
terre  restano  incolte  ;  i  più  attivi  sono  coloro 
che  impiegano  qualche  ora  nel  lavare  l'arena 
de' fiumi  ^  il  elio  li  dispensa  dalT imparare  alcun 
mestiere  :  e  così  le  case  degli  abitanti  i  più 
ricchi  sono  senza  alcuna  suppellettile ,  e  tutti 
gli  opera)  della  Concezione  sono  forestieri. 
L' abbigliamento  delle  donne  consiste  in  una 
gonna  a  pieghe  di  quelle  antiche  stoffe  d*  oro 
e  d'argento  che  fabbricavansi  un  tempo  a 
Lione  ;  queste  vesti  che  sono  riservale  per  le 
grandi  occasioni ,  possono  come  le  gioje  esser 
tramandate  nelle  famiglie,  e  passare  dalle  non- 
ne alle  nipoti  ;  altronde  questi  ornamenti  non 
sono  che  per  un  piccolo  numero  di  cittadine; 
le  altre  hanno  appena  di  che  vestirsi. 

La  pigrizia  5  assai  più  che  la  credulità  e 
la  superstizione  3  ha  popolato  questo  regno  di 
conventi  di  fanciulle  e  d'uomini:  questi  go- 
dono di  molto  maggior  libertà  che  in  alcun 
altro  paese  ;  e  la  disgrazia  di  nulla  aver  che 
fare  ,  di  non  appartener©  ad  alcuna    famiglia , 
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d*  esser  celibi  per  professione ,  senza  es:«er  se- 
parati dal  mondo  j  e  di  vivere  ritirati  nelle 
loro  celle ,  li  lia  resi ,  e  doveva  renderli  i 
piìi  cattivi  soggetti  dell*  America.  La  loro  sfron- 
tatezza non  può  essere  espressa;  ne  Lo  veduto 
restare  al  ballo  fino  a  mezza  notte ,  separati 
per  verità  dalla  buona  compagnia  ,  e  situati 
fra  i  servitori.  Ninno  meglio  di  cpicstì  religio- 
si sapeva  dare  ai  nostri  giovani  delle  notizie 
più  esalte  sui  luoghi  che  non  avrebber  do- 
Tuto  conoscere  se  non  per  impedirne  1*  ac- 
cesso. 

Il  popolo  della  Concezione  è  rapacissimo ,  e 
le  donne  vi  sono  estremamente  compiacenti  ; 
è  una  razza  degenere  ^  mescolala  d'Indiani. 
Fra  gli  abitanti  del  prim*  ordine  i  veri  Spa- 
gnuoli  sono  estremamente  gentili  ed  obbli- 
ganti. Mancherei  ad  ogni  gratitudine  se  non  li 
dipingessi  coi  veri  colori  che  convengono  al 
loro  carattere ,  e  procurerò  di  farli  conoscere 
nel  raccontare  la  nostra  propria  storia. 

Aveva  appena  dato  fondo  dinanzi  al  vil- 
laggio di  Talcaguana  che  un  dragone  venne  a 
portarmi  una  lettera  del  sig.  Quexada  coman- 
dante provvisorio  ;  egli  mi  avvisava  che  sarem- 
mo   licevuti    come    compatriolli ,   aggiungendo 
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odia    più    gran    gmlilezzi    dio    gli    nnliiii  Ja 

osso    rirovuti    in  f|iicsla    occasione    erano    ben 

ooiil'ormi    ai    scnlinicnti    ilol  suo    r.jorc  ,  vA  a 

quelli   ili     lutti    gli    abilauli    della    Conc'c/ioiip. 

Cjursla  lotterà  era  ao<.'()in|)a',nìata  da    riidVe.scli» 

d"  ogni    spezie    olio    omu.no    faceta    a  gara  dì 

mandare  a  bordo  in   legalo,  al  punto  cbe  non 

notevanio  consumare    tanti   0''"rHÌ  .  e    non  sa- 
I  ce 

pevamo  ove  porli. 

Obbligato  di  dedl<'ait  le  n.ie  prime  cure 
alle  riparazioni  de* nostri  bastimenti,  allo  slal'I- 
limcnlo  dei  nostri  orologi  a.st  Gnomici  in  ter- 
ra,  ed  a  quello  de' nostri  quadranti,  non  po- 
tei andare  immediatamente  a  ringiaziarr  (}ii?l 
Governatore:  aspettava  ron  impazienza  il  nio- 
meulo  di  adempiere  a  questo  doveie  ;  ma  egii  nù 
prevenne ,  e  giunse  al  mio  bordo  sOj^uilo  dai 
principali  ui'Pziali  della  colonia.  1/  indomani 
resi  questa  visita,  aoconq»agn2io  dal  .^ig.  fh 
Laiif^'Ie,  e  da  molti  ulTioiali  «•  pas«rggeii;  era 
>amo  preceduti  da  un  distaccamciilo  di  dia- 
goui  j  una  mezza  compagnia  de*  quali  era  stala 
dal  comandante  accantonala  a  Talcngua:ia  :  fin 
dal  nostro  arrivo  essa  ed  i  loio  cavalli  erano 
a  nostra  disposizione.  Il  sig.  Ouexada  ,  il  si^. 
SubaUTO  comandaule  dell'IT  li  j^Ueria^  e  il  nitig- 
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giore  flella  piazza  ci  venuero  incontro  una  lega 
fuori  (Iella  Concezione  ;  ci  posammo  tutti  in 
casa  del  sig.  Salatero  dove  ci  fu  dato  un 
buonissimo  pranzo  ,  e  la  sera  vi  fu  un  gran 
ballo  5  cui  furono  invitate  le  signore  principali 
della  città. 

L'acconciatura  di  queste  signore  diffeienlis- 

6Ìma  da  quella  cui  erano  accostumati    i  nostri 

occhi  è  stata  dipinta  dal  sig.  Buche  de  Fancy 

(   Ttfv.  //.  ).   Una  gonnella  a  pieghe  che  lascia 

scoperta  la  metà  della  gamba  ^  ed  attaccata  molto 

al  disotto  della  cintura  ;  calze  rigate  di  rosso, 

turchino  e  bianco  ;    scarpe    sì  corte    che  tutte 

le  dita  sono  piegate  j    talché    il  piede    è  quasi 

rotondo  ;    ecco    1*  abbigliamento    delle    signore 

del  Chili  :  non  incipriano  i  capelli ,    e    quelli 

ili  dietro  cadono  divisi  in  piccole  trecce   sulle 

loro  spalle  ;  il  giubbettino  è  ordinariamente  di 

stoffa    d*  oro    o   d"  argento  ;  esso  è  coperto    da 

due    piccoli    manti    (ora    sciai  )j    il  primo  di 

mussolina ,    ed    il    secondo  (  che  è   di    sopia ) 

di  lana  di  differenti  colori ,  giallo  j  turchino  o 

roseo  :    questi  manti  di  lana    coprono   la  testa 

delle  signore  quando  sono  in  istrada j  e    se  fa 

freddo  ;  ma  negli  appartamenti  usano    di  met- 

t^j'li  suilc  ginocchia  3  e  con  quelli  di  mussolina 
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fanno    un    colai    giuoco    di    porselo    e     levar- 
selo ogni  momento ,  che  le  signore  della  Con- 
cezione vi  hanno  nua  infmita  grazia.  Esse  sono 
generalmenlo    vezzose    e    di    una    gentilezza  sì 
amabile  che  non  v*  è    certamente    alcuna   città 
marittima    d*  Europa  in    cui  i   navigatori  stra- 
pieri  potessero  essere  ricevuti  con  tanto  affetto 
ed  allegria.  Verso    mezza    notte   cessò  il  ballo  j 
non  potendo  la  casa  del  comandante  e  del  sig. 
Saboterò  contenere  lutti  gli  ufficiali  e  passeggeri 
francesi  ^  gareggiò  ogni  abitante  nell*  offrirci  dei 
Ietti ,  e  fummo  così  divisi  ne'differenti  quartieri 
della  città.  Sarà  cosa  ^rata  il  vedere  Tabito  de* 
popolani  deiruno  e  dcirallrosessa  rappresentato 
dal    medesimo    sig.    de   Vancy  (    Tov».   ///.  ). 
Prima    di    pranzo    eravamo    stati    a    visitare  i 
principali   cittadini  _,    ed    il    vescovo ,  uomo  di 
spirito  ,  di  conversar    piacevole  ^  e  di  una  ca- 
rità   della    quale    i    vescovi    spagnuoli    danno 
fiequenti  esempj.  Eg^i  è  creolo  del  Perù;  non 
è  mai    stato    in    Europa ,    e    non    deve  il  suo 
inalzamento  che    alle    sue  virtù.  Ci    parlò  del 
dispiacere  che  avrebbe  il  sig.  Higuins    mastro 
di  campo  d'esser  trattenuto  dagli    Indiani  alla 
frontiera  in  tempo  del    nostro  corto    soggiorno 
nel  suo  governo.  Il  bene  che  si  dicea  da  cia- 
icuno  di    questo   militare    e  la  stima   generale 
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eli'*  arrapi  per  luì  mi  faceano  dispiacere  che  \è 
circostaiizo  lo  tenessero  lontano.  Gli  era  stato 
rpetlito  un  corriere,  e  la  risposta  che  arrivò 
in  tempo  che  noi  eravamo  ancora  in  città  an- 
nunziava il  suo  prossimo  ritorno  ;  avea  ap- 
punto conclusa  una  pace  fijloriosa ,  e  sopra 
lutto  assai  necessaria  ai  popoli  del  suo  governo^ 
le  cui  più  lontane  abitazioni  sono  esposte  alle 
<|pvastazioni  ili  que*  selvajj^gi .  che  massacrano 
eli  uomini  ed  i  fanciulli  e  menano  schiave 
le  donne. 

or  Indiani  del  Calli  non  sono  pia  quegli 
antichi  Americani ,  ai  quali  le  armi  degli  Eu- 
ropei ispiravano  terrore  :  la  moltiplicazione 
dei  cavalli  che  si  sono  sparsi  neir  interno  de- 
gli immensi  deserti  dell*  America ,  quella  dei 
l'Ovi  e  delle  pecore  ^  che  è  altresì  molto  consi- 
derabile 5  hanno  trasformato  questi  popoli  in 
veri  Aìabi  .  paragonabili  in  tutto  v  (juelli  che 
abitano  i  deserti  deir  Arabia.  Incessantemente 
a  cavallo ,  sono  per  ossi  un  piccol  viaggio  le 
corse  di  duecento  leghe;  marciano  coi  loro  armen- 
ti 3  si  nudriscono  delle  loro  carni  ,  del  loro 
latte,  e  tal  volta  del  loro  sangue  (1)3  e  si  co- 

(•)  il/i  hùfi/io  assicurato  che  salassa  fio  gualche 
i'oly  t.  ì  loro  howi  e  i  loro  cat^alli  ,  e  ne  bet^ono  il 
Hifi^uc.  (  IN.  di  la  P.  ) 
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prono  della  loro  pelle  ^  di  cui  fanno  degli  el- 
mi ^  delle  corazze  e  degli  scudi.  Così  l'inlroda- 
zione  di  due  auimali  domestici  in  America  lia 
avuto  l' influenza  la  piìt  distinta  sui  costumi 
di  tutti  i  popoli  die  abitano  da  San  Giacomo 
fmo  allo  stretto  di  Magellano.  Quasi  ninno  de- 
gli antichi  loro  usi  è  in  oggi  osservato  dai 
medesimi  ;  non  si  alimentano  più  dei  medesimi 
frutti  i  non  hanno  piìt  gli  stessi  vestimenti  ;  ed 
hanno  una  somiglianza  assai  più  reale  coi  Tar- 
tari o  cogli  abitanti  delle  rive  del  mar  Rosso , 
che  non  coi  loro  antenati  che  viveano  due  se- 
coli fa. 

È  facile  comprendere  quanto  debbansi  es- 
sere resi  terribili  agli  Spagauoli  tali  popoli. 
Come  seguirli  in  corse  sì  lunghe  ?  com'*  im- 
pedire gli  attruppamenti  che  riuniscono  in  un 
sol  punto  dei  popoli  sparsi  su  quattrocento 
leghe  di  paese  ,  e  che  formano  delle  armate 
di  trenta  mila  nomini  ? 

Il  sig.  H'guìns  è  riescilo  a  cattivarsi  la 
l»enevolcnza  di  questi  selvaggi ,  ed  ha  reso  il 
più  segnalato  servigio  alla  nazione  che  lo  ha 
adottato ,  essendo  egli  nativo  d*  Irlanda  di 
mia  delle  famiglie  poi'seguitate  in  causa  di  re- 
ligione, e  per  il  loro  antico  attaccamento  aliti 
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(liuastia  rlegll  Sinardi.  Non  posso  privarmi  Aeì 
piacere  di   far  conoscere  questo  leal    militare  ^ 
le  di  cui  m.iniere  si    adattano    tanto    a  quelle 
di   tutti   i  paesi.  Dopo  ui/ ora  di  conversazione 
io  gli  aveva    accordato    come    ^V  Indiani   tutta 
la  mia  confidenza.  li    suo  ritorno  in    città  se- 
guì ben  da  vicino  la    sua    lettera.    Un  mastro 
di  campo  di  cavalleria  è  più    sollecitamente  a 
cavallo    di    un    navigatore    francese  ;    e  il  sig. 
B'iguins  incaricalo  della    difesa  del    paese   era 
d^  un'  attività  difficile    ad  eguagliarsi  :  esso   su- 
però   ancora ,    se   è  possibile ,    le    cortesie  del 
sig.   Quexada,  ed  erano  sì  vere  e  sì  affettuose 
per  tutti  i  Francesi    che  non    v'  è  espressione 
capace  a  indicare  i  nostri    sentimenti    di  rico- 
noscenza. Siccome  noi  ne  dovevamo  a  tutti  gli 
abitanti  ^  risolvemmo  di  dare    una    festa  gene- 
rale prima  della  nostra  partenza ,   ed  invitarvi 
tutte  le  signore  della  Concezione.   Fu  piantata 
lina  gran  tenda  sulla  spiaggia  del  mare  j  e  vi 
fu  dato  un  pranzo  a  cento  cinquanta  persone  ^ 
fia  uomini  e  donne  che  avevano  avuto  la  com- 
piacenza di  far  tre  leghe  per  accettare    il  no- 
stro invito:  questo  banchetto  fu  seguito  da  un 
ballo  j  da  un  piccolo  fuoco  artificiale^  e  final- 
mente da    un    pallone  di  carta  ^  grande  abba- 
stanza   per  servir  di  spettacolo. 
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Il  giorno  appresso ,  la  medesima  tenda  ci 
scivi  per  (lare  un  gran  pranzo  agli  equipaggi 
delle  due  fregate  :  si  mangiò  tutti  alla  slessa 
tavola  stando  alla  lesta  il  sig.  de  Laiigìe  ^  cj 
io ,  ed  ogni  ufficiale  fino  ali*  ultimo  marinajo 
collocato  secondo  il  rango  che  occupava  a 
bordo  :  i  nostri  piatti  erano  scodelle  di  legno  ; 
r  allegria  era  dipinta  sul  viso  di  tutti  i  mari- 
na] 3  che  sembravano  in  miglior  salute ,  e 
mille  volte  più  felici  del  giorno  della  nostra 
partenza  da  Brest. 

Il  mastro  di  campo  volle  dare  anch*  esso 
ima  festa  3  talché  andammo  tutti  alla  Conce- 
aione  j  eccetto  gli  ufficiali  di  servizio.  Il  sig. 
Hlguins  ci  venne  incontro  ^  e  condusse  la  no- 
stra cavalcata  in  casa  sua  ove  era  preparata 
una  tavola  per  cento  persone  :  tutti  gli  uffi- 
ciali ed  abitanti  di  distinzione  egualmente  che 
molte  dame  erano  invitati.  Ad  ogni  servizio 
un  francescano  improvvisatore  recitava  dei  versi 
spagnuoli  per  celebrare  l*  unione  che  regnava 
fra  le  due  nazioni.  Vi  fu  grao  ballo  nella 
notte;  tutte  le  signore  vi  si  resero  adornate 
de'  loro  più  begli  abiti  j  degli  ufficiali  masche- 
rati vi  diedero  un  bellissimo  ballo.  Non  si 
potrebbe  vedere  una  festa  più  vaffa  di    questa 
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il  alcuna  parie  «lei  mondo;  rssa  nra  data  ria 
lui  nomo  adoralo  nel  paese ,  ed  a  stranieri 
l'ir  a  verno  la  fama  di  essere  della  na/Àoiic  la 
più  ^]oi\3nie  d'Europa. 

Ma  q^insti  piaceri  e  questo  buon  rìcevimnito 
ìion  mi  facevano  perdere  di  vista  il  principale 
mio  scopo.  Il  giorno  del  mio  arrivo  aveva  an- 
nunzialo eli*  avrei  messo  alla  vela  il  giorno  1 5 
di  marzo ,  e  che  se  prima  di  qnest*  epoca  i 
bastimenii  fos.-^rro  riparati,  i  viveri,  T  acqua 
e  le  legna  imbarcale ,  ciascuno  avrebbe  avnto 
la  libertà  di  recarsi  a  lena  :  niente  era  più 
acconcio  per  affreitare  il  lavoro  ,  di  questa  pro- 
messa della  quale  io  temeva  tanto  gli  effetti 
quanto  i  mariuaj  li  desideravano ,  perchè  il 
vino  è  comunissimo  al  Chili ,  ogni  casa  del 
\  illaggio  di  Talcaguana  è  una  taverna ,  e  le 
donne  d(il  popolo  vi  sono  quasi  tanto  com- 
piacenti quanto  a  Taiti:  non  accadde  coututto- 
ciò  alcun  disordine  ,  ed  il  mio  chirurgo  non 
mi  ha  significato  che  questa  libertà  abbia  avuto 
alcuna  dispiacevole  conseguenza. 

Nel  nostro  soggiorno  a  Talcaguana  il  sig. 
Bagelet  fece  regolarmente  delle  comparazioni 
per  conoscere  il  moto  de""  suoi  orologi  marini 
di  cui  fummo  contenti    air  estremo.    Dopo    la 
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nostra  partenza  di  Francia  Torologio  num.  iq 
non  si  trovò  in  ritardo  che  di  3'' J  per  giorno 
sul  movimento  medio  del  sole  ;  ciò  che  difTc- 
risce  di  un  mezzo  secondo  solo  dal  movimento 
giornaliero  che  aveva  a  Brest ,  e  di  un  secondo  , 
comparandolo  a  quello  che  aveva  a  Teueriffa. 
Il  giorno  1 5  allo  spuntar  del  giorno  feci  il 
segnale  di  prepararsi  a  mettere  alla  vela  ;  ma 
i  venti  si  fissarono  al  settentrione  ;  essi  aveva- 
no sofliato  costantemente  dal  S.  S.  0.  al 
Sud-Ouest  dappoi  il  nostro  soggiorno  in  questa 
rada  j  il  vento  regolai'e  cominciava  ordinaria- 
mente a  dieci  ore  del  mattino  3  e  finiva  alla 
stessa  ora  della  notte3  cessando  più  di  buon'ora 
se  avea  cominciato  più  presto  ;  e  reciproca- 
mente durando  fino  a  mezza  notte  se  non  aveva 
cominciato  che  a  mezzogiorno  ;  talché  vi  erano 
pressopoco  dodici  ore  di  vento  regolare ,  e  al- 
trettante di  calma.  Questa  regola  ebbe  luogo 
costantemente  fino  al  di  15,  in  cui  i  venti  si 
fissarono  a  settentrione  dopo  una  calma  asso- 
luta ed  un  calore  eccessivo  :  il  vento  fu  fres- 
chissimo da  questa  parte  con  molta  pioggia 
in  tutta  la  notte  dal  i5  al  iC;  ed  il  17  verso 
il  mezzogiorno  vi  fu  una  leggiera  brezza  da 
maestro  colla  quale  miifi    alla    vela  j    era    essa 
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debolissima  ,  e  ci  coudussc  (Ine  sole  leghe  fuori 
della  baja  ,  ove  noi  rcstainitio  in  ealnia  asso- 
luta col  mare  ar.sai  agilato  dagli  ullimi  venti 
di  setleutriofie.  Fummo  nella  notte  ciicondati 
da  balene  j  che  nuotavano  si  vicine  alle  nostre 
fregate  da  gettar  V  acqua  a  bordo  soffiando  E 
da  osservarsi  che  niuu  abitante  dei  Chili  ha 
giammai  lanciato  il  rampone  (i)  contro  una 
sola  di  esse  ;  la  natura  ha  accumulato  tanti  beni 
sopra  quel  regno  che  vi  vogliono  molti  secoli 
prima  che  vi  sia  coltivato  questo  ramo  d' in- 
dustria. 

11  IQ  i  venti  meridionali  mi  permisero  di 
dilungarmi  da  terra  ;  diressi  il  mio  cammino 
a  levante  deir  isola  di  Juan-Fernandez ,  che 
non  mi  curai  di  riconoscere ,  peichè  essendo 
stata  fissata  la  sua  posizione  sulle  osserva- 
zioni del  padre  FeuìlUc  alla  Concezione ,  è 
impossibile  die  vi  sia  errore  di  lu'  in  longi- 
tudine. 

(i)  Sorta  di  dardo  la  di  cui  punta  è  accampa'» 
gtiata  da  due  uncini  ricurvi  ,  di  cui  si  fa  uso  or- 
di /lariamente  ai/il  pesca  delie  balene  ,  e  di  altri 
cetacei  ^  diccsi  anche  in  toscano  fiociiia  e  con  ter- 
mine marinaresco  f  e  forse  più  appropriato,  delfi- 
»ieia.  (  N.  del  X.  } 
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n  20  era  a  3o®  2<)'  ili  lalilutline  meridio- 
nale e  85**  5i'  (li  loiigiludiiie  occitleiitale  se- 
condo il  nostro  orolo^;io  nuni.  iQi  il  «li  cui 
molOj  soltanto  dopo  la  uoslra  parlcuza  dalla 
Concezione,  era  sì  perfettamente  cgu  de  a 
quello  del  num.  i8  del  signor  de  Langie  che 
il  risultalo  di  questi  due  orologi  non  ha 
differenziato  di  due  minuti  di  grado  fino  al 
nastro  arrivo  all'  isola  di  Pasqua.  Non  era  lo 
stesso  nei  climi  freddi  del  Gapo-IIorn.  Sembra 
che  la  tavola  di  temperatura  data  a  Parigi  al 
8Ìg.  Dagelel  dal  sig.  Bertìwud  non  fosse  esal- 
ta ;  e  la  differenza  è  stata  assai  significante  per 
cagionare  al  num.  i8  un  errore  in  longitudine 
di  più  di  un  grado  dallo  stretto  di  le  Maire 
fino  al  nostro  arrivo  sulla  costa  del  Chili. 

Il  2|  i  venti  si  fissarono  a  levante  j  e  non 
variarono  di  5**  fino  alla  distanza  di  centoventi 
leghe  circa  dall'  isola  di  Pasqua. 

Il  3  aprile  avemmo  dei  venti  da  Greco 
a  Maestro  ai  2-^**  5'  di  latitudine  meridio- 
nale e  101^  di  longitudine  occidentale;  ve- 
demmo anche  qualche  uccello ,  i  soli  che  a- 
vessimo  incontrati  da  che  avevamo  sorpassato 
risola  tli  Juan-Fernandezj  uon  valutando    uno 
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o  due  Ta^rlìa-^penti  (i)  che  erano  stati  veduti 
per  alcuni  momenti  in  un  tragitto  di  seicento 
leghe.  Questa  varietà  di  venti  è  V  indizio  più 
certo  di  vicina  terra  ;  .^  i  fisici  peneranno 
foi'se  a  spiegare  come  V  influenza  di  un*  isoletta 
in  mezzo  ad  un  immenso  mare  possa  esten- 
dersi fino  a  cento  leghe  :  ma  non  basta  ad  un 
navigatore  presumeie  cV  egli  possa  trovarsi 
a  tale  distanza  da  un'  isola  .,  se  nulla  può  in- 
dicargli in  qual  plaga  di  vento  può  trovarla. 
La  direzione  del  volo  degli  uccelli  dopo  il 
tramontar  del  sole  di  nulla  mi  ha  giammai 
ammaestrato  ^  e  5ono  ben  convinto  che  la  sola 
speranza  di  una  preda  determina  in  aria  tutti 
i  loro  movimenti.  Ho  veduto  degli  uccelli  al- 
l' entrar  della  notte  dirigere  il  loro  volo  verso 
dieci  punii  differenti  dell*  orizzonte  ;  e  credo 
che  gli  auguri  i  più  entusiasti  nulla  avrebber 
potuto  conchìuderne. 

Il  {  ap»  lie  io  non  ero  distante  più  di  sessanta 
leghe  dall'  isola  di  Pasqua  ;  non  vedeva  più  uc- 
celli j  ed  i  venti  erano  a  N.  N.  0.  ;  è  proba- 
bile che  se  non  avessi  conosciuto  con  certezza 


(i)  Uccelli  di  mare  f  che  li  inno  untolo  rapidis- 
simo (;  N.  del  T.  ) 
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la  posizione  di  qnosl^  isola  avrei  credalo  averla 
eorpassata ,  ed  avrei  voltato  bordo.  Feci  queste 
riflessioni  sui  luoghi ,  e  sono  costretto  di  con- 
fessare j  che  le  scoperte  delle  isole  non  sono 
dovute  che  al  caso^  e  che  spessissimo  cal- 
coli savissimi  in  apparenza ,  ne  hanno  allon- 
tanato i  navigatori. 

II  dì  8  aprile  a  due  ore  pomeridiane  scoprii 
r  isola  di  Pasqua  ,  che  mi  restava  dodici  leghe 
air  Guest  5**  Sud.  Il  mare  era  assai  grosso ^  ed 
i  venti  a  settentrione  ;  essi  non  si  erano  fissati  mai 
da  quattro  giorni^  ed  avevano  variato  da  settentrio- 
ne a  mezzogiorno  per  la  parte  di  ponente.  Credo 
che  la  vicinanza  di  una  piccola  isola  non  fosse  la 
sola  causa  di  questa  varietà ,  ed  è  verisimile  che 
i  venti  alisei  (1)  non  siano  costanti  in  questa 
stagione  nel  27°.  La  punta  che  vedeva  era 
quella  di  levante  :  ed  era  precisamente  nel 
sito  stesso  in  cui  il  capitano  Davis  aveva  in- 
contrato nel  168C  un^  isola  di  sabbia j  e  dodi- 
ci leghe  più  lungi  una  terra  a  ponente  che  il 

(s)  Questo  nome  si  dà  genericamente  a  certi 
trenti  che  regnano  quasi  sempre  in  certi  tratti  dX 
mare  fra  i  due  Tropici  ,  e  spirano  sempre  dalla 
flessa  parte.  In  toscano  si  potrebbe  dire  Etesie. 

(  N.  del  T.) 
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oapitano  Cook ,  ed  il  sìg.  Dahympìe  credettero 
essere  l'isola  di  Pasqua  scoperta  nel  i'j22,da 
Ro^esveìn . 

OD 

Nella  notte  degli  8  ai  9  aprile  percorsi  la 
costa  dellMsola  di  Pasqua  a  tre  leghe  di  di- 
stanza :  il  tempo  era  chiaro ,  ed  i  venti  in 
meno  di  tre  ore  avevano  girato  da  settentrione 
a  scirocco.  A  giorno  mi  diressi  alla  baja  di 
CooJi ,  che  fra  le  altre  dell'  isola  è  più  al  co- 
perto dei  venti  da  settentrione  a  mezzogiorno 
dalla  parte  di  levante  ;  e  non  è  scoperta  che 
ai  venti  di  poneute  :  ma  il  tempo  era  sì  bello 
che  io  sperava  che  per  molti  giorni  non  avreb- 
bero soffiato.  Alle  undici  del  mattino  non  era  che 
a  nna  lega  di  distanza  dall*  ancoraggio  :  T^^/ro- 
laòio  avea  di  già  gettato  la  sua  ancora  ;  io 
diedi  fondo  vicinissimo  a  questa  fregata  ;  ma 
il  fondo  era  sì  declive  che  le  ancore  de*  nostri 
'lue  bastimenti  non  vi  fecero  presa  ^  e  fummo 
obbligali  di  ritirarle  e  di  correre  due  bordate 
per  riguadagnar  1'  ancoraggio. 

Questa  contrarietà  non  rallentò  l'ardore  de- 
gli Indiani  che  ci  seguirono  a  nuoto  fino  ad 
una  lega  al  largo ,  e  montarono  a  bordo  con 
un'aria  ridente  ed  una  sicurezza  che  mi  die- 
dero la  miglior  opinione  del  loro  carattere  Se 
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fossero  stati  sospettosi  avrebbero  temuto  j  rpian- 
do  rimettemmo  alla  vela^  di  esser  rapiti  e 
strappati  dalla  terra  natia  ;  ma  Y  idea  di  una 
perfidia  non  parve  presentarsi  pur  anco  al  loro 
spii'ito.  Essi  stavano  in  mezzo  di  noi  nudi , 
senza  alcun*  arme  j  ed  un  semplice  spago  in- 
torno ai  reni  serviva  a  tener  fisso  un  fascio 
d*  erbe  che  nascondeva  le  loro  parti  naturali. 

Il  sig.  ffodi^es  pittore  che  aveva  accompa- 
gnato il  capitano  Coo^  nel  suo  secondo  viaggio 
ha  espresso  assai  male  la  loro  fisonomia:  essa 
è  generalmente  piacevole ,  ma  variatissima  3  e 
non  ha  come  quella  dei  Malesi ,  Chiriesi  e 
Chiliesi  un  carattere  che  le  sìa  proprio. 

Feci  diversi  regali  a  questi  indiani  :  prefe- 
rivano dei  pezzi  di  un  braccio  di  tela  dipinta  3 
ai  chiodi  3  ai  coltelli  ed  alle  perle  di  vetro  3 
e  desideravano  anche  di  più  i  cappelli:  ma 
ne  avevamo  una  troppo  piccola  qiianlità  per 
darne  a  molti.  A  ott^  ore  di  sera  presi  congedo 
dai  miei  nuovi  ospiti  facendo  loro  intendere 
coi  segni  che  alla  punta  del  giorno  sarei  di- 
sceso a  terra.  Essi  s*  imbarcarono  nel  canot  bal- 
lando ;  e  si  gettarono  a  mare  a  due  tiri  dì 
schioppo  dal  lido  sul  quale  i  flutti  rompevano 
con  forza  :    avevano    avuto    la    precauzione    di 
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fare  (lei  piccoli  iiiTolri  de*  miei  regali ,  e  cia- 
scuno si  era  messo  il  suo  sulla  testa  per  gua- 
rentirlo tlair  acqua. 

CAPITOLO   IV. 


Descrizione  dell'  ìsola  dt  Pasqua.  —    A^^*em- 
menti  ac 
ubitanti. 


mentì  accadutici.  —  Costumi  ed  usi    degli 
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'a  baja  di  Cook  nell*  isola  di  Easter ,  o 
di  Pasqua 3  è  situata  a  2-3°  11'  di  latitudine 
meridionale,  e  iii''  55'  3o"  di  longitudine 
occidentale.  E  questo  il  solo  ancoraggio  ripa- 
rato dai  venti  di  scirocco  e  di  levante,  che 
spiiano  ordinaiianiente*  in  quei  paraggi  (1):  si 
sarebbe  ivi  in  g'an  pericolo  contro  i  venti  di 
ponente  ,  ma  non  soffiano  mai  da  cjuella  parte 
dell*  01  i/izonte  se  non  che    dopo    aver    fatto    il 


(1)  7V"oi  non  ahhianto  in  italiano  questa  parola  , 
;?/./  casa  è  così  tecnica  e  generale  fra  i  navigatori, 
e  la  gente  di  mare  ,  eh*  è  oinai  ìmpossilnle  di  farne, 
senza.  Significa  uno  spazio  o  tratto  di  mare  in 
genere.  (  JS-  d,^l  T.   ) 
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giro  f\a  levante  a  maestro  3  a  scttcntrioac  e 
successivamente  a  ponente:  si  ha  tempo  clnii- 
qne  Hi  mettere  alla  vela,  e  basta  di  essere  al 
largo  per  un  quarto  dì  lega  ond^j  nulla  aver 
a  temere.  Questa  baja  è  facile  a  riconoscersi  : 
dopo  avere  oltrepassati  i  due  scogli  della  punta 
meridioìiale  dell"  isola  si  deve  costeggiar  la  terra 
a  un  miglio  di  distanza ,  e  si  ravvisa  ben  tosto 
una  piccola  cala  sabbiosa  che  è  il  segno  il  più 
certo.  Quando  fpiesta  cala  resta  air  Est  -^  Sud- 
Est ,  e  che  i  due  scogli  che  sopra  ho  accen- 
nato sono  chiusi  dalla  punta  3  si  può  allora 
gettar  Y  ancora  con  venti  braccia  di  fondo  sab- 
bioso 3  a  un  quarto  di  lega  dalla  riva  :  se  si 
sta  più  al  largo  non  si  trova  fondo  die  a  tren- 
tacinque o  quaranta  braccia,  ed  aumenta  sì 
rapidamente  che  l'ancora  non  vi  si  attacca.  Lo 
sbarco  è  assai  facile  a  piedi  di  una  delle  statue 
di  cui  parlerò  fra  poco. 

Allo  spuntare  del  giorno  feci  disporre  il  tulio 
per  la  nostra  discesa  a  terra.  Doveva  lusin- 
garmi di  trovarvi  degli  amici ,  avendo  colmato 
di  doni  tutti  quelli  che  il  dì  innanzi  erano 
venuti  a  bordo;  ma  troppo  aveva  io  meditato, 
per  non  sapere  che  questi  Indiani  sono  dei 
bamboloni    che    al    vedere  i     nostri    differenti 
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Utensili    sono    sì  fortemente    eccitati    dal    desi- 
derio j  che  mettono  tutto  in  opera    per    impa- 
dronirsene. Credetti  dunque  che  bisognava  con- 
tenerli col  timore ,  ed  ordinai  che  si    mettesse» 
a  questa  discesa  una   piccola    apparenza    guer- 
riera ;  la  facemmo  in  fatti  con  quattro  battelli 
e  dodici  soldati  armati.  Il  sig.    dff    Langle    ed 
io    eravamo    seguiti   da    tutti    i    passaggeri    ed 
ufficiali  j  eccetto  quelli  che   erano    necessarj    a 
bordo  delle  due  fregate  pel     servigio  ;    compo- 
nevamo in  tutto  una  truppa   di    circa    settanta 
persone  3  compresi  i  rematori  de' noòlri  battelli. 
Ci  attendevano  sulla  riva  quattro  o    cinque- 
cento   Indiani    senz'  armij,  taluni    coperti     di 
pezzi  di  stoffe  bianche    o    gialle  ;    ma    per    la 
maggior  parte  nudi;  molti   erano    tatuati    (i): 
ed  avevano  dipinto   il    viso    di   un  colore    ros- 
so ;    i    loro    gridi    e    la    loro    (ìsonomia    espri- 
mevano   la    gioja    e    si    avanzarono    per    darci 
la  mano  e    facilitare    la    nostra  discesa.  U  iso- 
la in   questa    parte    è    alta    circa    venti   piedi  f 
le    montagne    sono    a    sette    od    ottocento     te- 
se   nell'  interno ,    ed    al  Diede  di  oneste    mon- 
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(i)   Tatuarsi  :    uso   di   disegnarsi    il  corpo    con 
punture  a  colori  indelebili.  (  N,  del  T    ) 
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fflgne  il  terreno  s*  abbassa  verso  il  mare  cou 
dolce  pendìo.  Questo  spazio  è  ricoperto  d'un' er- 
ba che  credo  acconcia  a  nndrir  gli  armenti  ; 
quest*  erba  copre  delle  grosse  pietre  che  stanno 
sulla  superficie  della  terra  :  dette  ei'be  mi  sono 
sembrale  «imili  a  quelle  dell^  isola  di  Francia  3 
chiamate  nel  paese  gìromoui  perchè  la  maggior 
parte  ha  la  grossezza  di  questo  frutto  ;  e  que- 
ste pietre  che  trovavamo  sì  incomode  cammi- 
nando j  sono  un  beneficio  della  natui-a  ^  con- 
servando alla  terra  la  sua  freschezza  3  e  la  sua 
umidità  3  e  supplendo  in  parte  air  ombra  sa- 
lutare degli  alberij  che  gli  abitanti  senza  dubbio 
in  tempi  assai  lontani  avevano  avuto  V  impru- 
denza di  tagliare  ;  il  che  ha  esposto  il  loro 
suolo  ad  esser  calcinato  dall*  ardore  del  sole  , 
e  gli  ha  ridotti  a  non  avere  né  burroni ,  »è 
ruscelli  3  né  sorgenti  ;  essi  ignoravano  che  nelle 
isolette  in  mezzo  ad  un  imm^enso  Oceano  3  la 
ficschezza  della  terra  ricoperta  d*  albei i  può 
so^o  rattenere  e  condensar  le  nuvole  e  mante* 
uer  così  sulla  montagna  una  pioggia  quasi  con- 
tinua 3  che  si  spande  poi  in  sorgenti  e  in 
ruscelli  ne'  differenti  luoghi.  Le  ifole  che  sono 
pri\e  di  questo  vantaggio 3  sono  ridotte  aduna 
siccità  orribile  ch^  a  poco  a  poco  ne  distrugge 


le  piante  e  gli  arbusti  ^  rendendole  quasi  ina- 
bitabili. Il  sig.  de  Lùiì^le ,  ed  io  non  dubi- 
tammo rhe  questo  popolo  non  dovesse  T  infe- 
licità della  sua  situazione  all'imprudenza  dei 
?uoi  antenati  ;  ed  ò  verisimile  che  le  altre  isole 
del  mar  del  Sud  siano  bagnate  solo  perdio 
per  buona  sorte  vi  si  sono  trovate  delle  mon- 
tagne inaccessibili ,  ove  ò  stato  impossibile  dì 
tagliare  i  boschi  :  così  la  natura  non  è  stata 
liberale  a  quest*  ultimi  isolani ^  se  non  mostran- 
flosi  più  avara  ,  essendosi  riservala  dei  luoghi 
ov*  essi  non  possono  giungere.  Un  lungo  sog- 
giorno air  isola  di  Francia  che  tanto  assomiglia 
a  quella  di  Pasqua  ^  mi  ha  fatto  vedere  che  gli 
alberi  non  vi  ripullulano  giammai  a  meno  che 
non  siano  riparati  dai  venti  marini  per  me/iZO 
di  altri  alberi ,  o  di  cinte  di  muro  ;  e  questa 
cognizione  mi  ha  scoperto  la  causa  della  de- 
vastazione dell'isola  di  Pasqua.  Gli  al)itanti  di 
qnest*  isola  debbono  ben  più  lagnarsi  della  loro 
propria  imprudenza  che  dell'eruzione  deMoro 
••.  ulcani  j  spenti  da  molto  tempo.  Ma  siccome 
r  uomo  è  quello  fra  tutti  gli  esseri  che  si  abi- 
tua più  d^  ogni  altro  a  tutte  le  situazioni, 
questo  popolo  mi  è  parso  meno  infelice  che 
won  parve  al  capitano  Cooh    e  al  sig.  Forster. 
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Essi  arrivarono  iu  quest'isola  dopo  un  viaggio 
lungo  o  penoso  ,  mancando  di  tutto ,  e  malati 
di  scorbuto  ;  non  vi  trovarono  nò  acqua ,  né 
legna  3  né  porci  ;  qualche  pollo ,  qualche  ba- 
nana j  qualche  patata  sono  risorse  ben  piccole 
iu  ((ueste  circostanze.  Le  loro  relazioni  portano 
r  impronta  di  questa  situazione.  La  nostra  era 
infinilamenle  migliore.  Gli  equipaggi  godevano 
della  salute  la  più  perfetta  ;  avevamo  preso  al 
Chili  quel  che  eraci  necessario  per  più  mesi , 
e  non  desideravamo  da  questo  popolo  che  la 
facoltà  di  fargli  del  bene  ;  gli  portavamo  delle 
capre ,  delle  pecore  y  dei  porci ,  ed  avevamo 
dei  semi  d' aranci ,  di  cedri ,  di  cotone ,  di 
maiz  e  generalmente  tutte  le  specie  che  po- 
tevano far  buona  riuscita  nella  loro  i;-ola. 

La  nostra  prima  cura  dopo  essere  sbarcati 
fu  di  formare  un  recinto  con  dei  soldati  ar- 
mali schierati  in  circolo  ;  comandammo  agli 
abitanti  di  lasciar  questo  spazio  voto  ^  vi 
piantammo  una  tenda  ,  e  feci  portare  a  terra 
i  doni  eh'  io  loro  destinava  insieme  ai  diversi 
bestiami  ;  ma  siccome  aveva  proibito  espressa- 
mente di  tirare^  ed  anche  di  allontanarne  a 
colpi  di  calcio  di  schioppo  gl'Indiani  che  fos- 
sero   troppo    insolenti,    i    soldati    furono    ben 
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tosto  esposti  alla  rapacità  di  quegli  isolani  ,  il 
ili  cui  nr.mero  si  era  accresciuto  per  lo  meno 
ad  ollocenlo ,  fra  i  quali  vi  eran  centocin- 
quanta donne.  La  fisonomìa  di  molte  di  queste 
flonne  era  piacevole  ,  ed  offrivano  i  loi  o  favori 
a  chi  volesse  lor  fare  qualche  presente.  Gli 
Indiani  stessi  e'  invitavano  ad  accettarli  ,  e  qual- 
cuno di  loro  ci  diede  1*  esempio  dei  jii aceri 
ch^  esse  potevano  procurare  :  in  mezzo  alle  blan- 
dizie di  queste  donne  ci  levavano  i  cappelli 
dalla  testa ,  ed  i  fazzoletti  dalle  tasche  :  tutti 
sembravano  complici  dei  furti  che  ci  venivan 
fatti  j  mentre  appena  si  commettevano  che  fug. 
givano  tutti  nello  stesso  tempo  come  imo  stormo 
d'  uccelli  ;  ma  vedendo  che  non  facevamo  alcun 
uso  dei  nostri  schioppi  tornavano  qualche  mi- 
nuto dopo  3  ricominciavano  le  loro  carezze ,  e 
epiavano  il  momento  di  fare  un  nuovo  furto: 
questo  maneggio  durò  tvitta  la  mattina.  Siccome 
dovevamo  partire  alla  notte ,  ed  un  sì  corto 
spazio  di  tempo  non  ci  permetteva  di  occu- 
parci della  loro  educazione  j  prendemmo  il 
partito  di  divertirci  delle  furberie  che  questi 
isolani  impiegavano  per  derubarci  ;  e  per  to- 
gliere ogni  pretesto  ad  alcuna  via  di  fatto  3 
che  avrebbe   potuto  avere  delle    funeste  couse- 
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•  MCììAt  ^  annunziai  dio  avrei  fatto  rendore  ai 
«oUlali  rtl  ai  marinai  i  rnpprUi  che  fosspro 
sfati  involati.  Queliti  Indiani  eiano  scnz^armi: 
tre  o  quattro  in  ti  ^ri-au  nuniero  avevano  una 
?pccie  di  clava  di  legno  da  temersi  pochissimo  : 
lahmi  sembravano  avere  una  piccola  autorità 
*n£fli  altri  ;  io  li  presi  per  capi  e  distribuii 
ad  essi  delle  medaglie  che  appesi  loro  al  collo 
con  una  cateuella,  ma  m'avvidi  ben  tosto  che 
essi  erano  precisamente  i  ladroni  i  più  insigni, 
e  che  sebbene  avessero  Y  apparenza  d' inseguire 
coloro  che  involavano  i  nostri  moccichini,  era 
facile  d'  accorgersi  che  lo  facevano  coir  inten- 
zione la  più  decisa  di  non  raggiungerli. 

Non  avevamo  da  restar  neir  isola  che  otto 
o  dieci  ore  ,  e  non  volevamo  perdere  questo 
tempo  ;  confidai  dunque  la  guardia  della  tenda 
e  di  tutti  i  nostri  averi  al  signor  iV  Escures 
mio  primo  tenente  ,  e  lo  incaricai  inoltre  del 
comando  di  tutti  i  soldati  e  marinai  eh'  erano 
a  terra.  Ci  dividemmo  in  due  schiere:  la  prima 
sotto  gli  ordini  del  signor  de  Langle  doveva 
penetrare  più  addentro  che  avesse  potuto  nel- 
r  isola ,  piantar  de*  .semi  in  tutti  i  luoghi  che 
sembrassero  suscettibili  di  propagarli  ,  esaminare 
il  suolo,  le  piante,  la  cultura,  la  popolazio- 

Tom.  L  5 


'!1 


9: 


«  Mi 

mi 


\ 


m 


m 


i 


f' 


li 


1 


I 


K*>. 


m 


I 


N 


:!  ! 


■  i 


'1' 

i'.i 


l! 


,98  Viaggio 

jie  j  i  monnnicnli  ,  e  gcupinlmonle  liilto  quelle 
cLe  può  ijilcressaro  pict^FO  (jucsto  popolo  straor- 
^linaiisfcimo  :    (juclli    che  si    seu li  10110    la  forza 
«li  camminar    mollo    fi  arruolarono    con  esso  j 
r^4Ì    fu    seguilo    dai    signori    Dagelef ,    Lama- 
fto/i  ^    Buche,    Dufresne ,  de    la   Marfinièrc , 
ilal  padre  Bcccveiir ,  dall' abaie  Moìì'^ès  e  dal 
giard'uiere  :  la  seconda  j  della   quale  io  faceva 
parte 3  si  conlentò  di  visitare  i  monumenti,  le 
|>ialteforme  .  le  case  e  le  piantagioni  ad  una  lega 
in  giro  del    nostro  slabilimento.    Il  disegno  di 
<{uesti  monumenti  dato  d.il  sig.  HoJges,  esprime 
bissai    imperfettamente    quel    che    noi    abbiamo 
veduto.    Il     sig.   Forster    crede    eh*  essi    siano 
opera    d^  un    popolo    molto    più    considerabile 
tli    quello    che    esiste    oggi  ;    ma    la    sua    opi- 
nione   non    mi    senibra  fondala.  Il  più  grande 
dei  busti  grossolani  che  sono  sopra  queste  piat- 
leforme^  che  abbiamo  misurato,  ha  1 4  piedi  e 
(ì  pollici  d'  altezza  ,  ^  piedi  e  G  pollici  di  lar- 
^■XQ'zza  alle  spalle  _,   5  piedi  di  grossezza  al  ven- 
tre j  sei    piedi  di  larghezza  e    cinque  di  gros^ 
sezza  alla  base  ;    questi  busti    potrebbero  esser 
opera  della  generazione    attuale  ,  la  cui  popo- 
lazione credo  potersi   portare  a  due  mila  per- 
sone senz*  alcuna  esagerazione.  Il  numero  delle 
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tloni'o  mi  ò  sembralo  eguale  a  quello  tlegU 
iioiiiiiii  ,  e  quello  tlei  ragazzi  non  diflerisce  da 
un*  ordinaria  figliazione.  Sebbene  sopra  1200 
abitanti  che  il  nostro  arrivo  ha  richiamato  nei 
ooutorni  della  baja^  non  vi  fossero  al  pia  cli« 
000  donne 3  supposi  per  congettura  che  gli  abi- 
tanti deir  estremità  deir  isola  erano  venuti  a 
vedere  i  nostri  vascelli ,  e  che  le  donne  j  o  più 
delicate  ^  o  più  occupate  della  loro  famiglia  e 
de  loro  figli  erano  restate  nelle  loro  case  3  di 
modo  che  non  avevamo  viste  se  non  quelle  che 
abitano  nelle  vicinanze  della  baja.  La  relazione 
del  signor  de  Lan^le  confeima  questa  opi- 
nione ;  egli  incontrò  nell'  interno  dell*  isola 
molte  donne  e  fanciulli  ,  e  tutti  noi  siamo  en- 
trati in  quelle  caverne  ove  il  s^nor  Forster  ^ 
ed  alcuni  ufficiali  del  capitano  Cooh  credettero 
in  prima  che  potessero  esser  nascoste  le  donne; 
quj'ste  sono  case  sotterranee  della  stessa  forma 
ili  quelle  che  descriverò  fra  poco  ^  nelle  quali 
abbiamo  trovato  dei  piccoli  fascetti^  il  più  grosso 
pezzo  de'  quali  aveva  appena  cinque  piedi  di 
lunghezza  e  non  eccedeva  sei  pollici  di  dia- 
metro. Non  si  può  per  altro  mettere  in  dubbio 
che  gli  abitanti  non  avessero  nascosto  le  loro 
donne ,    quando  il  capitano  Cooh  li  visitò  nel 
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ir^'^2  ;  ma  non  mi  è  possibile  indovinarne  la 
raaione  .  e  noi  siam  forse  debitori  alla  ma- 
niera  generosa  usata  da  quel  navigatore  verso 
questo  popolo j  della  confidenza  dieci  ha  mo- 
strata 3  il  che  ci  ha  messo  a  portata  di  giu- 
dicar meglio  della  sua  popolazione. 

Tutti  i  monumenti  che  esistono  in  oggi,  dei 
quali  il  sig.  Ducile  ha  fatto  un  disegno  esattissi- 
mo, (  Tav.  IV.)  sembrano  antichissimi  ;  essi  sono 
situati  entro  àe  Moraì  (i)  per  quanto  se  ne 
può  giudicare  dalla  gran  quantità  di  ossame 
che  vi  si  vede  accanto.  Non  può  dubitnviji  che 
la  forma  del  loro  attuai  governo  non  abbia  tal- 
mente eguagliato  le  condizioni _,  che  non  esista 
più  alcun  capo  tanto  interessante  da  poter 
jneritare  che  un  gran  numero  d"'  uomini  si  oc- 
cupi della  cura  di  conservar  la  sua  memoria , 
erigendogli  una  statua.  Sono  stati  sostituiti  a 
questi  colossi  dei  piccoli  monticelli  di  pietre  a 
piramide  _,  e  quella  che  sta  in  <;ima  è  imbian- 
cata con  un^  acqua   di  calce.  Queste  specie  di 
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(i)  Q  Dans  dcs  morais  )  Questa  parola  morai 
yuol  sÌQniJìcare  una  specie  di  recinti  sepolcrali  ^ 
ne* quali  gli  abitanti  delle  isole  del  mar  Pacifico 
seppelliscono  i  loro  morti,  (^  Is.  del  T.  ) 
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mausolei 3  clic  soao  l"*  opera  di  uà'  ora  per  nii 
sol  uomo,  sono  ammucchiati  sulla  spiaggia  del 
mare,  ed  un  Indiano  calcando  in  teri'a  ci  ha 
indicato  chiaramente  che  queste  pietre  servi- 
vano di  tomba:  levando  in  seguito  le  mani  al 
cielo  volle  evidentemente  esprimere  che  crede- 
vano in  un'  altra  vita.  Era  molto  prevenuto 
contro  questa  opinione,  e  confesso  che  li  cre- 
deva lontanissimi  da  quest*  idea  :  ma  avendo 
veduto  ripetere  questo  segno  a  molti ,  ed  es- 
sendomi stato  riportato  lo  stesso  fatto  dal  si- 
gnor de  Langle  che  ha  viaggiato  neir  interno 
deir  isola  ,  non  ho  più  dubitato  su  ciò  ,  e  credo 
che  tutti  i  nostri  ufficiali  e  pasc>eggieri  abbiano 
avuto  anch'  essi  questa  opinione  :  non  abbiam 
visto  traccia  però  di  alcun  culto  ,  non  cre- 
dendo che  le  statue  possano  prendersi  per  idoli, 
quantunque  questi  Indiani  abbian  mostrato  una 
specie  di  venerazione  per  esse.  Questi  busti  di 
taglia  colossale  di  cui  ho  già  dato  le  dimen- 
sioni ,  e  che  provano  il  poco  progresso  che 
hanno  fatto  nella  scultura  ,  sono  d' una  pro- 
duzione vulcanica  conosciuta  dai  naturalisti  sotto 
il  nome  di  lapillo  :  è  questa  una  pietra  sì  te- 
nera e  leggera  che  alcuni  ufficiali  del  capitano 
Cook  hanno  credulo   che    potesse  esser  fattizia 
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e  composta  ci'  una  specie  di  smallo  clic  si  fosse 
inclurito  air.ii'ia.  IVoii  resterebbe  a  spiegare  se 
non  come  siano  pervenuti  ad  innalzai'e  senza 
punto  d^  '^PP^i'^gio  un  peso  così  considerabile  , 
ma  siamo  certi  che  si  tratta  di  una  pietra  vul- 
canica leo;gerissima  ^  e  che  quindi  con  delle 
leve  di  cinque  o  sei  tese  introducendo  delle 
pietre  di  sotto ,  si  può  pervenire  ^  come  lo  spiega 
benissimo  il  capitano  Cooh  ,  ad  innalzare  un 
eso  ancbe  maggiore  ,  e  bastano  i  co  uomini 
per  questa  operazione  :  ne  vi  sarebbe  spa- 
zio pel  lavoro  d^  un  più  gran  numero.  Cosi 
sparisce  tutto  il  maraviglioso  ;  si  rende  alla 
natura  la  sua  pietra  di  lapillo  che  non  è  punto 
fattizia  ;  e  si  ha  luogo  di  credere  che  se  non 
vi  sono  de*  nuovi  monumenti  nell'  isola  ciò  ac- 
cade perchè  tutte  le  condizioni  vi  sono  eguali  j 
e  vi  è  poca  voglia  d*  essere  re  di  un  popolo 
che  è  quasi  nudo ,  e  che  vive  di  patate  e 
d^ignamij  e  reciprocamente  questi  Indiani,  non 
potendo  essere  in  guerra  perchè  non  hanno 
vicini  ,  non  abbisognano  di  un  capo  che  abbia 
\m  autorità  un  poco  estesa. 

Non  posso  avventurare  che  delle  congetture 
sui  costumi  di  questo  popolo  di  cui  non  in- 
tendeva   ì\  linguaggio  y  e  che    non  ho    veduta 
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cho  nn  gioino  ;  ma  aveva  V  esperienza  dei 
viaì^gialori  da  cui  era  stato  preceduto  ;  mi 
erano  noJe  perfettamente  le  loro  relazioni  ,  e 
poteva  aggimigei'vi  le  mie  proprie  riflessioni. 

Appena  vi  è  coltivata  la  decima  parte  del 
terreno  ,  e  son  persuaso  che  tre  giorni  di  la- 
voro bastino  ad  ogni  Indiano  per  procurarsi 
la  sussistenza  di  nn  anno.  Questa  facilità  di 
provvedere  ai  bisogni  della  vita  mi  ha  fatto 
credere  che  le  produzioni  della  terra  erano  in 
comune  ^  tanto  più  che  sono  quasi  certo  che 
le  case  sono  comuni  almeno  a  tutto  nn  vil- 
laggio o  distretto.  Ho  misurato  una  di  queste 
case  vicine  al  nostro  stabilimento  (  i  )  ;  essa  era 
lunga  3 1 0  piedi ,  i  o  larga  eie  pure  alta  nel 
mezzo  ;  la  sua  forma  era  quella  di  una  piroga 
rovesciata  ;  non  vi  si  poteva  entrare  che  da 
due  porte  alte  due  piedi  ed  andando  carponi. 
Questa  casa  può  contenere  più  di  200  persone; 
non  è  certo  T  abitazione  del  capo  non  essen- 
dovi alcun  mobile  ,  ed  essendogli  inutile  uno 
spazio  sì  grande  ;  essa  sola  forma  im  villaggio 
con  due  o  tre  altre  casuccie  poco  lontane. 
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(i)   Questa  casa    non    era    ancor  filata   onde  il 
capitano  Cook  non  ay^ea  potuto  vederla. 

(  N.  di  la  P.  ) 
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Verisimilmenfe  avvi  in  ogni  distretto  un 
capo  che  veglia  più  particolarmente  alle  pian- 
tagioni. Il  capitano  Cook  ha  creduto  ^  che  que- 
sto capo  ne  fosse  il  proprietario;  ma  se  que- 
sto celebre  navigatore  ha  durato  fatica  a  pro- 
curarsi ima  quantità  considerabile  di  patate  e 
(?  ignami  ,  si  deve  meno  attribuire  alla  scar- 
sezza di  questi  commestibili  che  alla  necessità 
di  riunire  un  consenso  quasi  generale  per  ven- 
derli. 

In  quanto  alle  donne  non  ardisco  pronun- 
ziare se  siano  comuni  a  tutto  un  distretto  ^  egual- 
mente che  i  figli  alla  repubblica  :  egli  ò  certo 
ehe  niun  Indiano  sembra  avere  Tautorità  d^un 
marito  sopra  alcuna  donna ,  e  che  se  queste 
appartengono  particolarmente  agli  individui  j, 
questi  ne  sono  assai  prodighi. 

Alcune  case  sono  sotterranee  come  1*  ho  di 
già  detto  ;  ma  le  altre  sono  costruite  con  dei 
giunchi  j  il  che  prova  che  neir  interno  delibisela 
▼i  sono  de^  luoghi  paludosi  :  questi  giunchi 
sono  riuniti  molto  artifiziooamente  e  guarenti- 
scono pei'fettamente  dalla  pioggia.  L*  edificio  è 
collocato  sopra  uno  zoccolo  di  pietra  da  ta- 
glio (i)  di   i8   pollini  di   grossezza  5    nel  quale 

— .  —  —  ■-  

(i)  Quelle  pietre  iloti  sono  sabbiose^  ma  lava 
solide.  (  iV.  di  la  P.  ) 
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sono  scavali  a  clistanze  eguali  dei  buclii  ore 
entrano  delle  pertiche,  che  formano  l'armatura 
di  legname  che  si  piega'  in  volta  ;  le  intrec- 
ciature di  giunco  guarniscoiio  lo  spazio  che  « 
fra  queste  pertiche. 

Non  si  può  dubitare  ^  siccome  l*  osserva  il 
capitano  Cook  j  dell*  identità  di  questa  popola- 
zione con  quella  delle  altre  isole  del  mare 
del  Sud  ;  lo  stesso  linguaggio ,  la  stessa  (ìso- 
nomia  ,  le  stesse  stoffe  fabbricate  colla  scoiza 
del  moro ,  le  quali  però  son  qui  rarissime  , 
essendo  stati  distrutti  questi  alberi  dalla  sic- 
cità. Quelli  che  hanno  resistito  non  hanno  che 
tre  piedi  d*  altezza  j  conviene  anzi  circondaili 
di  muraglie  per  guarentirli  dai  venti  ,  ed  è  da 
osservarsi  che  questi  alberi  non  eccedevano  mai 
r  altezza  delle  muraglie  che  li  riparano. 

Non  dubito  che  in  altr*  epoche  questi  i.so- 
lani  non  avessero  le  medesime  produzioni  del- 
l'isole  della  Società.  Gli  alberi  fruttiferi  saranno 
per.ti  per  siccità  non  meno  che  i  majali ,  ed 
i  canij  cui  l'acqua  è  assolutamente  necessaria. 
Ma  r  uomo  che  allo  stretto  d"  Hudson  beve 
r  oglio  di  balena,  s'accostuma  a  tutto,  ed  ho 
reduto  i  nativi  dell*  isola  di  Pasqua  bere  Y  ac- 
^ua  del  mare  come  gli  alhatros  del  Capo  Horn. 
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Era\amo  nella  stagione  uniìJa  j  si  trovai  a  nn 
poco  ti'  acqua  salmastra  entro  qualche  buco  alla 
spiaggia  ilei  mare  ;  ce  Toffrivano  dentro  a  delle 
zucche  3  ma  essa  ributtava  i  più  assetati.  Non 
mi  lusingo  che  i  porci  di  cui  li  regalai  pos- 
sano moltiplicarvi  ;  ma  lo  spero  per  le  capre 
e  per  le  pecore  ^  che  bevono  poco  ed  amano 
il  sale. 

A  un*  ora  pomeridiana  ritornai  alla  tenda 
col  disegno  di  tornar  a  bordo  acciocché  il 
signor  Clonar d  mio  luogo-tenente  potesse  scen- 
derne a  vicenda  :  ve  li  trovai  quasi  tutti  senza 
cappello  e  senza  fazzoletti  ;  la  nostra  dolcezza 
aveva  incoraggiato  i  ladri  3  ed  io  stesso  non 
fui  distinto  dagli  altri.  Un  Indiano  che  mi  aveva 
ajutato  a  scendere  da  una  piattaforma  dopo 
avermi  reso  questo  servigio  m'involò  il  cappello  , 
e  se  ne  fuggì  a  tutte  gambe  seguito  come  il 
«olito  da  tutti  gli  altri  ;  non  lo  feci  però  inse- 
guire 3  e  non  volli  avere  il  diritto  esclusivo 
di  esser  guarentito  dal  sole  essendo  oi'mai  tutti 
£enza  cappello.  Continuai  ad  esaminare  quella 
piaUaforma ,  ed  ò  questo  il  monumento  che 
mi  ha  dato  la  più  alta  opinione  degli  antichi 
talenti  di  questo  popolo  per  la  fabbricazione  3 
nacntre  la  pompo.-,a  parola    d'  architettura  non 
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può  qui  aver  luogo.  Sembra  ch'esso  non  abbi.t 
mai  conosciuto  alcun  cemento  ,  ma  segava  e 
tagliava  perfettamente  le  pietre^  le  quali  erano 
poi  situate  e  congiunte  secondo  tutte  le  regole 
deir  arte. 

Ho  riunito  dei  saggi  di  queste  pietre  ^  che 
8ono  lave  di  diverse  densità.  La  più  leggera  ♦ 
e  che  deve  in  conseguenza  decomporsi  per  la 
prima  ,  forma  il  rincalzamcnto  del  lato  verso 
r  interno  dell'isola:  quello  che  è  voltato  verso 
il  mare  è  costruito  con  lava  molto  più  com- 
patta per  resistere  più  lungamente  ,  ed  io  non 
ho  veduto  clic  questi  isolani  abbiano  alcun 
strumento  o  materia  tanto  dura  per  tagliar© 
quest'  ultima  pietra.  Forse  un  più  lungo  sog" 
giorno  neir  isola  m*  avrebbe  dato  schiarimenti 
a  questo  proposito.  A  due  ore  TÌtornai  a  bor- 
do  j  e  il  signor  de  Ciò  nord  scese  a  terra. 
Bentosto  due  ufficiali  deìY Astrolabio  giunsero 
per  render  conto  che  gli  Indiani  avevano  com- 
messo un  nuovo  furto ,  il  quale  aveva  cagionato 
una  rissa  un  poco  più  forte  :  alcuni  di  costoro 
nuotando  sott*  acqua  avevano  tagliata  la  piccola 
gomena  del  battello  deìY Astrolabio  ^  e  ne  avevano 
inrolato  il  grappino  (2);  niuno  si  era  avveduto 

(t)  Specie  di  piccola  ancora  dei  battelli y  ed  air 
tri  bastimenti  di  poca  portala,        f  N.  del  T.  J 


ft 


^ 


h'i 


i  E 


<::r\U 


Il 


1  I 


!  il 


'I! 

1  j  ■ 

:!  : 


'ì 


io8  Viaggio 

fli  ciò  se  non  quando  i  rapitori  furono  assai 
lontani  neir  interno  dell*  isola.  Siccom«>  questo 
grappino  ci  era  necessario ^  due  ufficiali,  ed 
alcuni  soldati  l'inseguirono  ;  ma  furono  oppressi 
da  una  grandine  di  pietre  :  una  scliiopettata  a 
polvere  tirata  ali*  aria  non  produsse  elfelto  al- 
cuno ;  furono  finalmente  costretti  di  sparare  im 
colpo  a  pallini  di  piombo ,  alcuni  dei  quali 
colsero  senza  dubbio  tino  di  questi  Indiani  . 
giacché  le  sassate  cessarono  j  ed  i  nostri  uffi- 
ciali poterono  tornare  tranquillamente  alla  no- 
stra tenda  ;  ma  fu  impossibile  di  raggiungere  i 
ladri  j  i  quali  dovettero  restare  maravigliati  di 
non  aver  potuto  stancare  la  nostra  pazienza. 

Tornarono  ben  tosto  intorno  al  nostro  sta- 
bilimento ;  ricominciarono  ad  offrirci  le  loro 
donne  ^  e  fummo  ancora  buoni  amici  co- 
me al  nostro  primo  vederci.  Finalmente  a  sei 
ore  di  sera  fa  rimbarcato  il  tutto  ;  i  battelli 
rivennero  a  bordo  j  ed  io  diedi  il  segnale  di 
prepararsi  a  far  vela.  Il  sig.  de  Langle  mi 
rese  conto  prima  di  salpare  _,  del  suo  viaggio 
neir  interno  dell'isola,  che  riporterò  nel  capi- 
tolo seguente  ;  egli  avea  gettato  dei  semi  da  per 
iutto  il  suo  cammino  j  e  aveva  dato  a  questi  isola- 
vi le  prove  delia  massima  benevolenza.    Credo 
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però  di  terminare  il  loro  ritrailo  riforen«]o  cb« 
una  specie  di  capo  cui  il  sig.  Dr-Laii^le  re- 
galava un  becco  ed  una  capra  3  riceveva  que- 
sti doni  da  una  mano  ^  e  gli  rubava  il  moc- 
cicbino  dall^  altra. 

E  cerio  clie  questi  popoli  non  Hanno  le  me- 
desime nostre  idee  sul  furto,  e  che  verisimil- 
mente  non  vi  attaccano  vergogna  alcuna  ;  san- 
no però  benissimo  cbe  commettono  un'  a7/ione 
ingiusta  i  mentre  prendevano  la  fuga  immedia- 
tamente per  evitare  il  gastigo  cho  senza  dub- 
bio temevano  ^  e  clie  noi  non  avremmo  man- 
cato di  dare  ,  proporzionandolo  al  delitto  j  se 
Avessimo  soggiarnato  più  a  lungo  in  quest*  isola, 
mentre  la  nostra  estrema  dolcezza  avrebbe  fi- 
nito con  produrre  dispiacevoli   conseguenze. 

Non  V*  è  alcuno  che  avendo  letto  le  relazioni 
degli  ultimi  viaggiatori  possa  prendere  gl'In- 
diani del  mar  del  Sud  per  selvaggi.  Essi  han- 
no fatto  al  contrario  dei  gran  progressi  nella 
civilizzazione ,  ed  io  li  credo  corrotti  quanto 
possono  esserlo  relativamente  alle  circostanze 
in  cui  si  trovano.  La  mia  opinione  su  di  ciò 
non  è  fondata  sui  diversi  furti  che  hanno  com- 
messo 5  ma  sulla  maniera  con  cui  li  commet- 
tevano. I  più  sfroAtati  furfanti  dell'  Europa  sojie 
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meno  ipocrili  di  questi  isolani.  Tutte  le  loro 
carezze  erano  finte  ,  la  loro  fisonomia  non  espri- 
meva un  solo  sentimento  che  fosse  vero,  e  co- 
lui di  cui  doveasi  avere  maggior  diffidenza  era 
r Indiano  cui  si  era  fatto  un  dono,  e  che  pa- 
rca il  più   zelante   per    renderti    mille    piccoli 


servigi. 


Facevano  violenza  a  delle  fanciulle  di  io  a 
14^  anni  per  trascinarle  a  noi  ,  sperando  di  ri- 
ceverne il  salario  ;  la  ripugnanza  di  queste  gio- 
vani Indiane  era  una  prova  che  la  legge  del 
paese  verso  di  esse  veniva  violala.  Niun  Fran- 
cese usò  del  barbaro  diritto  che  ìjìi  veniva  ac- 
cordato j  e  se  vi  è  stato  qualche  iiento  con- 
cesso alla  natura  j  il  desiderio  ed  il  consenso 
erano  reciproci  ^  e  le  donne  erano  sempre  le 
prime  all'  invito.  Ho  trovato  in  questo  paejc 
tutte  le  arti  delle  isole  della  Società  j  ma  con 
molto  minori  mezzi  di  esercitarle  per  mancanza 
di  materie  prime.  Anche  le  piroghe  hanno  la 
stessa  forma  ^  ma  non  sono  composte  che  di 
pezzi  di  tavole  assai  strette  _,  lunghe  quattro  o 
cinque  piedi  e  portano  tntl*  al  più  quattro 
uomini.  Non  ne  ho  veduto  che  tre  in  questa 
parte  dell*  isola,  e  sarei  poco  maravigliato  se 
bea  presto  non  ve  ne  restasse 'più  alcuna  per 
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mancanza  eli  legno  ;  allrondc  hanno  imparalo 
a  farne  senza  ,  nuotando  sì  pcrfcttanionie  ,  clic 
col  mare  il  più  grosso  vanno  al  lai'go  sino  a 
due  leghe  di  distanza  ,  e  ritornando  a  terra 
cercano  per  divertimento  il  luogo  in  cui  le  onde 
6Ì   rompono  con  più  forza. 

La  costa  mi  è  sembrala  poco  ricca  di  pesci  , 
e  credo  che  quasi  tutti  i  commestibili  di  cpiestì 
abitanti  siano  tirati  dal  regno  vegetabile  :  vivo- 
no  di  patate  j  d^ignami^  di  banani  ^  di  canne 
da  zucchero  e  di  un  piccolo  frutto  che  cre- 
sce sugli  scogli  nella  spiaggia  del  mare  ,  simile 
ai  grappoli  d'  uva  ohe  si  trova  nelle  vicinanze 
del  tropico  nel  mare  Alla  a  lieo.  Non  si  può  ri- 
guardare come  risorsa  qualche  gallina  rarissima 
su  quest*  isola  :  ed  i  nostri  viaggiatori  non  han- 
no visto  alcun  uccello  di  terra  j  quelli  di  mare 
non  essendovi  comuni. 

I  campi  sono  coltivati  con  molta  intelligenza. 
Strappano  le  erbe  3  le  ammonticchiano  j  le  bru- 
ciano, e  fertilizzano  così  la  terra  colla  loro 
cenere.  Gli  alberi  di  banani  sono  piantati  ia 
linea  retta.  jColtivano  ancora  il  solatro  o  la 
morella  (  d'ilcamara  )  ;  ma  ignoro  a  qual  uso 
r  impieghino  ;  se  io  sapessi  che  avessero  dei 
vasi  da  poter   resistere    al  fuoco    crederei  che 
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la  mangiassero  a  guisa  di  spinacci  come  al  Ma- 
dagascar ,  e  all'  isola  di  Francia  ;  ma  essi  non 
hanno  altro  modo  per  cuocere  i  loro  alimenti 
che  quello  delle  isole  della  Società ,  scavando 
un  buco  per  terra  j  e  coprendo  le  loro  patate 
o  i  loro  ignami  con  pietre  roventi ,  e  con  car- 
boni mescolati  di  terra  ^  talché  tutto  quello  che 
mangiano  è  come  cotto  al  forno. 

La  cura  che  presero  dì  misurare  il  mìo  va- 
scello mi  ha  provato  che  non  avellano  veduto 
le  nostre  arti  come  esseri  stupidi  ;  esami naro/io 
le  nostre  gomene ,  le  nostre  ancore  ^  la  nostra 
husso-la  3  la  nostra  ruota  di  timone  e  vennero 
il  giorno  dopo  con  una  cordella  per  prenderne 
la  misura  ,  il  che  mi  fece  credere  che  avessero 
avuto  qualche  discussione  a  terra  su  questo 
proposito  y  e  che  fossero  rimasti  in  qualche 
dubbio.  Li  stimo  dunqne  tanto  meno  perchè 
mi  soii  sembrati  capaci  di  ritlessione  j  ed  una 
ne  ho  lasciato  loro  a  faine ^  .na  forse  sfuggirà 
ad  essi  ;  cioè  di  non  aver  fatto  alcun  uso  con- 
tro di  loro  delle  nostre  jTorze  ,  che  non  erano 
loro  ignote  ,  giacché  il  solo  gesto  di  mirare 
collo  schioppo  li  faceva  fuggire.  Noi  non  ab- 
biamo abbordato  al  contraiio  nell*  isola  che  per 
far  loro  del  bene  ;  gli  abbiamo  colmali  di  doni  i 
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al^blamo  colmato  di  :;arezze  tutti  gli  individui 
deboli,  e  particolarmente  i  bambini  da  latte; 
abbiamo  sparso  ne' loro  campi  ogiii  sorta  di 
gemente  utile  ;  abbiamo  lasciato  nelle  loro  case 
porci  3  capre  e  pecore  che  verisimìl mente  vi 
moltiplicheranno;  nulla  abbiamo  domandato  loro 
in  iscambio  :  ciò  nulla  meno  ci  hanno  tirato 
de' sassi  e  ci  ha.no  rubato  tutto  quello  che 
hanno  potuto  involarci.  Sarebbe  stato  impru- 
dente ,  lo  ripeto ,  in  altre  circostanze  il  con- 
dursi con  tanta  dolcezza  ;  ma  io  era  deciso  di 
partirne  la  notte,  e  mi  lusingava  che  a  giorno 
quando  non  vedrebbero  più  i  nostri  vascelli  , 
attribuirebbero  la  nostra  pronta  partenza  al 
giusto  malcontento  che  dovevamo  avere  pei 
loro  modi  di  procedere  ,  e  che  questa  rifles- 
sione potrebbe  renderli  migliori  :  checchesia 
di  quest*  idea  forse  chimerica  3  i  navigatori  vi 
hanno  un  piccolissimo  interesse  non  offrendo 
quest'isola  quasi  alcuna  risorsa  ai  vascelli ,  ed 
essendo  poco  lontana  dalle  isole  della  So- 
cietà (1). 


(i)  L*  isola  di  Pasqua  scoperta  nel  1722  da 
Rogewein  sembra  at^er  'prov'uLo  ,  coìhq  dice  la  Pé- 
rousc,  una  rivoluzione  nella  popoluzione  ^     e  nelle 
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CAPITOLO     V. 

Vìmmo  del  s'its;.  De-I.ande    7?e//'  interno  deh 

I  Iti  il  o 

l'isola.  —  Nuo'^e  osservazioni  sui  costumi , 
e  sulle  arti  degli  alitanti ,  sulla  qualità  , 
e  cultura  del  loro  suolo ,  ec, 

Ljcco  come  si  espresse  il  sig.  di  Langle  dan- 
doci conto  del  suo  viaggio  nelV  interno  dell'  i- 
sola. 

i)  Partii  alle  otto  della  mattina  co*  miei  com- 
pagni e  facemmo  tosto  due  leghe  a  levante  verso 
1*  interno  dell*  isola.  Il  camminare  era  penosis- 
simo a  traverso  di  colline  coperte  di  pietre 
vulcaniche ,  ma  mi  avvidi  ben  tosto  che  vi 
erano  de'  sentieri  pe* quali  si  poteva  facilmente 

produzioni  del  suolo  :  si  deve  almeno  giudicare  così 
per  le  differenze  che  si  osseruaìio  fra  le  relazioni 
di  questi  due  navigatori.  Il  lettore  che  desidcrasss 
di  paragonarle  potrà  consultare  il  viaggio  di  Ro- 
gewein  stampato  aWAja  nel  1739,  o  l* estratto  che 
ne  da  il  presidente  des  Bosses  nella  sua  opera 
int'uolatax  storia  delle  navigazioni  alle  terre  au- 
strali ,  tomo  II.  pag.  216  e  seguenti. 

{  N.  del  C.  ) 
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f^omiinicarc  di  casa  in  casa  :  ne    profittammo  , 
e  visitammo    molte    piantagioni   ci*  ignami    e  di 
patate.  Il  snolo   di   queste   piantagioni  era  una 
tei'ra    vegetabile   grassissima  che  il    giardiniere 
giudicò  propria  alla  cultura  delle  nostre  semen- 
ti :  seminò  dei  cavoli  3  delle  carote ,  delle  bar- 
babietole ,  del  mais  3  delle  zucche  j    e  cercam- 
mo di  far  capire  agli  isolani  _,  che  questi  semi 
produrrebbero   dei   frutti ,  e  delle  radiche  ch<l 
potrebbero  mangiare  :  ci   compresero    perfetta^ 
mente  ^  e  da  quel  punto  ci  mostrarono  le  terrrt 
migliori  3  indicandoci  i  luoghi  ove  desideravano 
vedere  le  nostre  nuove  produzioni.   Alle  piante 
dei  legumi  aggiungemmo   dei    semi  d' arancio , 
di  cedro  e  di  cotone ^  facendo  loro  comprendere 
che  questi  erano  alberi ,  a  differenza  di  quelli 
che  avevamo  seminr^'ì  precedentemente  che  era- 
no   piante.  ?9 

55  Non  incontrammo  altro  arbusto  che  il 
moro  papirifero  (i)  e  la  mimosa;  vi  erano 
■  I  III  II     I 

(i)  Morus  papirifera  ^  abbonda  al  fimppoiie  oue 
si  fa  della  carta  colla  di  lui  scorza  preparata  ^ 
questa  corteccia  estremamente  legnosa  5/  ve  alle 
donile  della  Luigiana  a  fare  differenf  i'ori  colla 
seta  che  ne  cauano  :  la  ft^lia  è  buofia  per  ali» 
mento  de*  iberna  da  seta,  Quest"*  albero  cresce  ades-» 
so  in  Francia.  ("  N.  del  C.  ^) 
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altresì  dei  campi   assai    considerabili  di  morel- 
la ,  che  mi  è  parso  esser    coltivata    da    questi 
'  popoli    nei    terreni    indeboliti    dagl'  ignami  ,   e 
dalle  patate.  Continuammo  il   nostro    cammino 
verso  le  montagne  ,  che  sebbene  assai  elevate  , 
terminano  tutte    in   una  discesa  facile ,  e  sono 
coperte  dì  gramigna  ;  non  vedemmo  traccia  al- 
cuna di  burrone  o  torrente.    Dopo    aver   fatto 
circa    due    leghe  a  levante    si   voltò    a    mezzo- 
giorno verso  la  costa  sciroccale,    che  avevamo 
costeggiata  il  giorno  innanzi  co^  nostri  vascelli, 
e  sulla    quale    coi  nostri  cannocchiali  avevamo 
veduto  molti    monumenti.    Molti  di    essi    erano 
rovesciati ,    e  sembra  che  questi    popoli  non  si 
occupino  di  ripararli  ;  altri    erano  diritti  colla 
piatta-forma    metà    rovinata.  Il    più   grande   di 
quelli   che   ho   misurati   aveva    iG    piedi   e  io 
pollici  d\ilte?:za  j   compreso    il    capitello,   che 
ha  3  piedi  e  un    pollice  ,    e  che  è  d*  una  la- 
va   porosa    e    leggerissima  ;    la    sua    larghezza 
alle  spalle  .  ra  di  G   piedi  e  •;   pollici  ^  e  la  sua 
grossezza  alla  base  di  2  piedi  e  <;   pollici,  m 

?5  Avendo  in  seguito  veduto  alcune  case  nu- 
lli te,  diressi  il  mio  cammino  verso  questa  spe- 
cie di  villaggio  3  una  delle  case  del  quale  ave- 
va Zòo  piedi  di  lunghezza,  e  la  forma  di  uua 
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pii'Og.i  rovesciala.  Tìciuissimi  a  questa  osser- 
vammo i  fomlamenli  di  molte  altre  che  più 
non  esistevano  ;  fono  compof^te  di  pietre  di  lava 
tagliate  3  ove  sono  de^'bnclii  di  circa  2  pollici 
di  diameiro.  Ci  parve  clie  questa  parte  del- 
l' isola  fosse  meglio  coltivata  e  piìi  abitata  dei 
contorni  della  baja  di  Cooh.  I  monumenti  ,  e 
le  piatte-forme  vi  erano  altresì  più  moltiplicate. 
8idle  differenti  pietre  di  cui  sono  composte 
queste  piatte-forme  ,  vedemmo  degli  scheletri  di- 
segnati grossolanamente  j  e  vi  osservammo  dei 
buchi  turati  con  pietre  ,  dai  quali  pensammo 
che  si  dovesse  comunicare  alle  sepolture  che 
contenevano  i  cadaveri  dei  morti.  Un  Indiano 
ci  spiegò  con  segni  ben  espressivi  che  ivi  era- 
no seppelliti ,  e  che  in  seguito  salivano  al  cielo  . 
Incontrammo  sulla  spiaggia  del  mare  delle  pi- 
ramidi di  sassi  collocati  presso  a  poco  come  le 
palle  di  cannone  in  un  parco  d*  artiglieria  ^  e 
vedemmo  delle  ossa  umane  in  vicinanza  di 
queste  piramidi  e  statue.  "V  isilammo  nella  mat- 
tina sette  differenti  piatte-forme  ,  sulle  quali 
erano  delle  statue  in  piedi  j  o  rovesciate  ;  non 
y'  era  differenza  fra  loro  che  nella  grandezza , 
ed  il  tempo  avea  fatto  su  di  esse  maggiore  o 
minore    guasto  a  seconda  della  loro    anlicbità. 
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Trovammo  a  canto  all'  iillima  una  specie  eli 
modello  di  giunco  che  figurava  una  statua  uma- 
na di  1 0  piedi  d^  altezza.  Era  coperto  d^  una 
stoffa  bianca  del  paese  ^  aveva  la  testa  di  gran- 
dezza naturale  ^  il  corpo  sottile ,  e  le  gambe 
con  proporzioni  assai  esatte  ;  pendeva  al  suo 
collo  una  rete  in  forma  di  paniere  ricoperta  di 
.stoffe  bianche  3  e  che  ci  parve  contenere  del- 
l'erbe.  Vicino  a  questo  sacco  vi  era  una  figura 
di  ragazzo  lunga  due  piedi  ^  le  cui  braccia 
erano  in  croce  3  e  le  gambe  pendenti.  Queste 
figure  non  potevano  esistere  da  molti  anni  ^ 
ed  era  forse  un  modello  delle  statue  che  s*  in- 
nalzano in  oggi  ai  capi  del  paese.  Accanto  a 
questa  stessa  piatta-forma  si  vedevano  due  pa- 
rapetti che  formavano  un  recinto  di  3  8/^  piedi 
di  lunghezza  sopra  52 1  di  larghezza  ;  né  po- 
temmo sapere  se  fosse  un  serbatojo  per  l'ac- 
pqua  3  o  un  principio  di  fortezza  contro  gì'  ini- 
211ÌCÌ  ;  ci  parve  bensì  che  fosse  un  opera  non 
finita.  55 

55  Continuando  ad  ai?  dare  verso  ponente  in*- 
contraiiimo  circa  venti  ragazzi  che  camminavano 
sotto  la  scorta  di  alcune  donne  ^  e  che  sem- 
.bravano  andare  verso  le  case  di  cui  ho  già  par- 
lato. :? 


in*- 
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w  Air  estremità  della  punta  meridionale  d?l- 
^* isola  vedemmo  il  ciatere  di  un  antico  vulca- 
^10  3  la  di  cui  gi'andezza  3  profondità  e  regola- 
,'ità  eccitò  la  nostra  ammirazione  ;  ha  la  forma 
di  un  cono  troncato  j  e  la  sua  base  superiore  3 
che  è  la  più  larga  ^  sembra  avere  più  di  due 
terzi  di  lega  di  circonferenza.  L*  estensione  del- 
iba base  inferiore  si  può  valutare  ^  supponendo 
che  il  lato  del  cono  faccia  colla  verticale  un 
angolo  di  circa  5o°  :  questa  base  inferiore 
forma  im  circolo  perfetto  ;  il  fondo  è  paludoso  ; 
vi  si  vedono  molte  grandi  lagune  d"  acqua  dol- 
ce j  la  di  cui  superficie  ci  parve  al  disotto  de! 
livello  del  mare  :  la  profondità  di  questo  cra- 
tere è  almeno  di  800  piedi.  95 

5?  Il  Padre  Beceveur  che  vi  discese ,  ci  ri- 
ferì che  questa  palude  era  contornata  dalle 
più  belle  piantagioni  d'alberi  di  banani,  e  di 
mori.  Sembra  ,  come  1*  avevamo  osservato  na- 
vigando lungo  la  costa,  che  si  fosse  fatto  uno 
scoscendimento  considerabile  verso  il  mare  il 
quale  poi  avesse  cagionato  una  grande  apertura  a 
questo  cratere.  L*  altezza  di  questa  apertura  è 
d*  un  terzo  del  cono  intero  ,  e  la  sua  larghezza  di 
un  decimo  della  circonferenza  superiore.  L' erba 
che  ha  germogliato   sui  lati  del  cono  ^  gli  ac- 
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qnitrini  che  sono  al  fondo  j  e  la  fecoDclità  dei 
terreni  adiacenti  mostra  che  i  fuochi  sotterra- 
nei sono  estinti  da  lungo  tempo  (i).  Infondo 
al  cratere  vedemmo  i  soli  ucccdi  che  avevamo 
ijicontrato  sull'  isola ,  ed  erano  rondinelle  di 
mare.  La  notte  mi  forzò  di  ravvicinarmi  ai 
vascelli.  Vicino  ad  una  casa  trovammo  una 
gran  quantità  di  ragazzi  ch^/ fuggirono  al  no- 
stro avvicinarsi ,  e  ci  parve  verisimile  che  in 
questa  ca?a  abitassero  tutti  i  ragazzi  del  di- 
stretto; la  loro  età  differiva  troppo  poco  per- 
chè potessero  appartenere  alle  due  donne  che 
sembravano  incaricate  d'averne  cura.  Vicino  a 
questa  casa  vi  era  un  buco  in  terra  3  ove  si 
cuocevano  degl'  igntimi  e  delle  patate  nel  mo- 
do praticato  alle  isole  della  Società. 

Di  ritorno  alla  tenda  diedi  a  tre  differenti 
abitanti  le  tre  specie  di  animali  che  loro  de- 
stinavamo 5  scegliendo  quelli  che  mi  parvero  i 
più  proprj  a  moltiplicare. 

59  Quest*   isolani  sono  ospitali  ;  ci    presenla- 


\n 


(i)   P^i  è  sull*  estremità  del  cratere    dalla  parte 

del  mare    una    statua    quasi  iiiterajnente    corrosa 

dal  tempo  ,  il  che  protra  che  il   uulcano   è  estinto 

da  molti  secoli.  (  IN.  di  la  P.  ) 
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rouo  molte  volte  delle  palate  e  delle  canne  di 
zuccliero ,  ma  non  hanno  perduto  mai  al  tem- 
po stesso  le  occasioni  di  derubarci  quando 
hanno  potuto  farlo  impunemente.  Appena  la 
dncima  parte  deir  isola  è  coltivala  ;  i  terreni 
lavorati  hanno  la  forma  di  un  quadrato  lungo, 
rcgolarissimo  ,  sen?/  alcuna  specie  di  chiusura  ; 
il  resto  deir  isola  lino  alla  sommità  della  mon- 
tagna è  coperto  di  un'  erba  verde  molto  aspra. 
Eravamo  nella  stagione  umida ^  e  trovammo  la 
toi  1  a  bagnata  ad  un  piede  di  profondità  ;  al- 
cuni buchi  nelle  colline  contenevano  un  poco 
di  acqua  dolce ,  ma  non  incontrammo  acqua 
corrente  in  luogo  alcuno  :  il  terreno  sembra 
di  buona  qualità ,  e  sarebbe  di  una  vegetazio- 
ne anche  maggiore  se  fosse  bagnato.  Non  ci 
siamo  accorti  che  questi  popoli  abbiano  stru- 
mento alcuno  servii  ile  a  coltivare  i  loro  cam- 
pi ;  probabilmente  dopo  averli  nettati  vi  fanno 
dei  buchi  con  pinoli  di  legno  e  piantano  cosi 
i  loro  ignami  e  le  loro  patate.  Rarissime  volte 
s' incontra  qualche  cespuglio  di  mimosa  i  cui 
più  grandi  ce^i  non  hanno  che  tre  pollici 
di  diametro.  Le  congetture  che  si  possono  for- 
mare sul  governo  di  questo  popolo  sono  che 
essi  non  compongono  fra  loro  che  una  sol* 
Tom.  I.  (i 
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nazione  divisa  in  altrettanti  tlisti'etti  quanti  so- 
no i  moraì  y  pei  elio  si  osserva  elic  i  villaggi 
sono  fabbricali  accanto  a  questi  ciniilerj.  Sem- 
bra che  le  produzioni  della  terra  siano  comu- 
ni a  tutti  gli  abitanti  dello  stesso  distretto  :  e 
siccome  gli  uomini  offrono  le  donne  senza  al- 
cuna delicatezza  agli  stranieri  ^  così  si  potreb- 
be credere  che  esse  non  appartengano  ad  al- 
cun uomo  in  particolare ,  e  che  quando  i  bam- 
bini sono  spoppati  j  si  passino  ad  altre  donne 
incaricate  in  ogni  distretto  della  loro  fisica  edu- 
cazione. S*  incontrano  due  volte  più  uomini  che 
donne  ;  e  se  in  fatto  non  sono  in  minor  numero . 
sarà  perchè j  più  casalinghe  degli  uomini ,  sor- 
tono meno  dalle  loro  case.  La  popolazione  in- 
tera può  esser  valutata  a  due  mila  persone  ; 
molte  case  che  si  stavano  costruendo  j  ed  il 
numero  de'  ragazzi  da  noi  veduti  debbono  far 
credere  ch'essa  non  diminuisce;  eoo  tutto  ciò 
vi  ò  luogo  a  pensare  che  questa  popolazione 
fosse  più  considerabile  quando  1*  isola  avea  dei 
boschi.  Se  questi  isolani  avessero  1*  industria 
di  costruire  delle  cisterne  j  rimedierebbero  così 
ad  uno  dei  maggiori  mali  della  loro  situazione , 
e  prolungherebbero  forse  il  corso  della  propria 
vita  i  non  si  vede  un   sol  uomo  in  qucst'  isola 
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clic  sembri  avere  più  di  sesFanlacìnqne  anni, 
se  tutta  volta  può  giudicarsi  dell'  età  di  un 
popolo  che  sì  poco  si  conosce  ,  e  la  cui  ma- 
niera di  vivere  è  sì  differente  dalla  nostra. 


CAPITOLO     VI. 


Partenza  dall' t sola  di.  Pasqua.  —  Osser>^azlo' 
ni  astronomiche.  —  Arrivo  alle  isole  Sand' 
wich.  —  Ancor ag;gio  nella  haja  di  Cheripo- 
repo  delf  isola  di  Mowea.  —  Partenza. 


P 


ARTENDO  dalla  baja  di  Cooìi  il  dì  io  alla 
sera  andai  al  settentrione  3  e  percorsi  la  costa 
di  quest*  isola  ad  una  lega  di  distanza  al  chiaro 
della  luna  j  ne  la  perdemmo  di  vista  che  l' in- 
domani a  due  ore  dopo  mezzogiorno  alla  distanza 
venti  leghe.  I  venti  fmo  al  i"^  furono  costan- 
temente da  scirocco  air  E.  S.  E.  :  il  tempo  era 
estremamente  chiaro  ^  e  non  si  cambiò  ^  né  si 
coprì  se  non  quando  i  venti  passarono  all'  E. 
N.  E.  ove  restarono  fissi  dal  17  al  20.  Allora 
cominciammo   a   prendere   dei    honiti   (i)  che 


(1)  Pesce  marino  che  si  nutre  dei  pesci  ujlanti, 

C  3S.  da  T.  3 
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socuiron  costantrmcnle  le  no^trft  fiT^al*»  fw 
alle  isole  Sandwich  ,  e  soniminiylrarono  quasi 
ogni  giorno  per  un  nriese  e  mezzo  una  razione 
completa  agli  equipaggi.  Qnesto  buon  alimento 
mantenne  la  nostra  salnle  nello  stato  niigliorcj 
e  dopo  dieci  mesi  di  navigazione ,  in  tempo 
della  quale  non  tì  furono  che  venticinque  gior- 
ni di  fermata ,  non  avemmo  un  gol  malato  a 
bordo  dei  due  bastimenii.  Navigavamo  i\  mari 
incogniti  ;  ed  il  uostro  cammino  era  piesso 
poco  paralcllo  a  quello  del  capitano  Coofi  nel 
"^777  ,  quando  fece  vela  dalle  i^ole  della  So- 
cie là  por  la  costa  K.  0.  dell'  America.  Ma 
noi  eravamo  circa  ottocento  leghe  più  a  levan- 
te. Mi  lusingava  in  un  tragitto  di  qvnr'.  due 
mila  leghe  di  far  qualche  scoperta  ;  vi  erano 
continuamente  dei  marinai  in  cima  agli  alberi  , 
ed  aveva  promesso  un  premio  a  colui  che  pel 
primo  scoprisse  terra.  Per  discoprire  un  più 
grande  spazio  le  noslie  fregate  nel  giorno  mai'- 
<;iavano  di  fronte  lasciando  fra  di  loro  un  in- 
tervallo di  tre  o  quattro  leghe. 

Il  sig.  Dagelet  in  questa  tiaveieata  eguaU 
inente  che  in  tutte  le  altre  j  non  lasciò  giam- 
mai sfuggir  Y  occasione  di  fare  delle  osserva- 
;gÌoui  di  iìistaoze  :  esse  accon'avaugi   sì    pcrfet- 
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tamente  con  gli  orologi  del  sig.  Borthoud^  ch« 
la  differenza  non  ò  mai  stata  che  da  dieci  a 
quindici  minuti  di  grado  :  si  servivano  di  pro- 
va r  uno  coli'  altro.  Il  sig.  de  Lanate  aveva 
dei  risultati  abrettanto  soddisfacenti  ;  e  noi  co- 
noscevamo ogni  giorno  la  direzione  delle  cor- 
renti per  mezzo  della  differenza  fra  la  longi- 
tudine calcolata  e  la  longitudine  osservata.  Essft 
ci  condussero  a  ponente  fino  a  un  grado  di 
latitudine  meridionale  con  una  celerità  di  circa 
tre  leghe  in  ventitjualtro  ore  :  girarono  in  se- 
guito a  levante  colla  stessa  celerità  fino  ai  '5** 
a  settentrione  >  ove  ripresero  il  lor  corso  a 
ponente  :  ed  al  nostro  arrivo  alle  isole  Sandwich 
la  nostra  longitudine  di  calcolo  differiva  quasi 
di  5^  dalla  longitudine  di  osservazione;  talché 
se  come  gli  antichi  navigatori  non  avessimo 
avuto  alcun  mezzo  di  osservazione  ^  avremmo 
situato  le  isole  Sandwich  5*^  più  a  levante. 
Da  questa  direzione  poco  osservata  altre  volte 
nascono  senza  dubbio  gli  errori  delle  cai'te 
spagnuole  ;  mentre  è  da  notarsi  che  si  è  rin- 
venuta in  questi  ultimi  tempi  la  maggior  parte 
delle  isole  scoperte  da  Qiùros ,  Mendana ,  ed 
altri  navigatori  1 
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rica.  Debbo  anche  aggiungere  che  se  Y  amor 
proprio  (lei  nostri  piloti  non  avesse  un  poco 
«offerto  per  la  differenza  che  si  trovava  ogni 
giorno  fra  la  longitudine  calcolata  e  la  lon- 
gitudine osservata  ^  è  probabilissimo  che  avrem- 
mo erralo  di  8010^  nel  prender  terra  ^  e  che 
,n  conseguenza  in  tempi  meno  illuminati  avrem- 
mo situat,>  le  isole  Sandwich  to^  più  a  levan- 
^n.  Queste  riflessioni  mi  lasciarono  molti  dubbj 
sulla  esistenza  del  gruppo  d*  isole  chiamato  da- 
gli Spagnuoli  la  Mesa ,  Los-Majos  ,  la  Disgra- 
e'fada.  Sulla  carta  che  Y  ammiraglio  Anson  prese 
a  bordo  del  galeone  Spagnuolo  ,  e  che  1*  editore 
del  suo  viaggio  ha  fatto  incidere  ,  questo  gruppo 
e  situato  precisamente  sulla  stessa  latitudine 
delle  isole  Sandwich  ,  e  1 C  o  1  -^  ^  più  a  levante 
Le  mie  differenze  giornaliere  in  longitudine  mi 
fecero  credere  che  queste  isole  fossero  assoluta- 
mente le  medesime  (r)  ;  ma  ciò  che  finì  di  convin- 

(i)  Nel  corso  dcgà  anni  178(5  e  1787  II  capitano 
Dixon  si  ferinb  tre  i*ohe  aU*  isole  Sund  vichi  ed 
ai'cndo  gli  stessi  diibhj  di  la  Pcrouse  suir identità 
di  queste  isole  con  quelle  chiamate  los  Ma  jos  ,  la 
Mesa.^  ec.  fece  delle  relaiwc  ricerche ,  e  la  sua  con- 
cliiSLQìie  fa  assolataineiUe  conforme. 

(  N.  del  C.  ) 
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Germi  fu  il  nome  di  Mesa  che  vuol  dir  tavola 
dato  dai  Spagnuoli  all^  isola  di  Owliyliee  :  ave- 
vo letto  nella  descrizione  di  questa  medesima 
isola  fatta  dal  capitano  King ,  die  dopo  averne 
girata  la  punta  orientale  si  scopriva  una  mon- 
tagaa  chiamata  Mownaroa  3  che  si  vede  per 
lunghissimo  tempo  :  essa  è  ^  egli  dice  j  stiac- 
ciata sulla  cima  3  e  forma  ciò  che  gli  uomini 
di  mare  chiamano  una  spianata,  n  \J  espres- 
sione inglese  è  anche  più  significante  3  mentre 
il  capitano  King  dice  table-lande.  (  terra- 
tavola  ). 

Quantunque  la  stagione    fosse    avanzatissima 
e    non    avessi     un    momento    da    perdere  per 
arrivare    sulle    coste   dell*  America  3    mi   decisi 
immediatamente  di    fare    una   strada    che    por- 
tasse la  mia  opinione  fino    ali"  evidenza.    Se  io 
era  nell^  errorcj  il  risultato  doveva  essere  d*  in- 
contrare un    secondo   gruppo   d'  isole    dimenti- 
cate dagli  Spagnuoli  forse  da  più  di  un  secolo 3 
di  fissare   la  loro   posi/.ione  3    e    la    lontananza 
precisa  in  cui  le  avrei  trovate  dall^  isole  Sand- 
wich. Chi  conosce  il  mio  carattere  non    potrà 
sospettare    che    T  invidia    di    toglier  T  onore  al 
capitano    Cooh    di    questa    scoperta    mi    abbia 
mosso  a  tale  ricerca.  Pieno  ai    ammirazione  e 
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fìì  rispetto  per  la  memoria  di  quel  grand'  ne-' 
mo,  io  Io  terrò  sempre  pel  primo  de*  naviga- 
tòri ;  e  colui  che  ha  fissata  la  posizione  pre- 
cisa di  queste  isole  ,  che  ne  ha  esploralo  le 
coste  s  che  ha  fatto  conoscere  i  costami  3  gli 
lisi  j  la  religione  degli  abitanti  ,  e  che  ha  pa- 
gato col  suo  sangue  tutti  i  lumi  che  abbiamo 
in  oggi  su  que"*  popoli ,  colui  ,  dissi  ,  è  il 
rrro  Cristoforo  Colombo  di  quelle  contrade , 
della  costa  d"  Alaska 3  e  di  quasi  tutte  le  isole 
del  mar  del  Sud.  Il  caso  può  far  scoprire 
delle  isole  ai  più  ignoranti  ;  ma  non  appartie- 
ne che  ai  grandi  uomini  come  lui  di  nulla  la- 
sciar a  desiderare  sui  paesi  che  hanno  vista. 
Gli  uomini  di  mare  3  i  fdosofi ,  ì  fisici  3  trova- 
no tutti  in  questo  viaggio  di  che  occuparsi  ;  tutti 
gli  nomini  forse,  o  almanco  tutti  i  navigatori  3 
debbono  un  tributo  d'  elogi  alla  di  lui  memo- 
ria. E  come  potrei  io  ricusarmi  a  quest"  officio 
nel  momento  di  recarmi  a  quel  gruppo  d' isole 
in  cui  egli  fmì  sì  sventuratamente  la  sua  car- 
riei'a  ? 

Il  f]  maggio  ad  8°  di  latitudine  settentrio- 
nale vedemmo  molti  uccelli  della  specie  dei 
petreì/i  3  con    delle  fregatf^  (1)3  e  dei  poi^ììa- 

(1)  Altro  uccello  di  mare  così  detto  a  causa  del 
suo  wolo  rapidiss'uno»  (   N.  del  T.  ^ 


I  '1 


DI    LA    PÉROU.^E  12Q 

inculi  (i).  Queste  due  ultime  specie  ^  a  quel 
elle  dicono  ,  poco  si  allontanarlo  da  terra.  Te- 
devamo  altresì  molte  tartarughe  passare  vicino 
al  bordo  nostro.  L'  Astrolabio  ne  prese  due  , 
che  divise  con  noi  ^  ed  erano  buonissime.  Gli 
uccelli  e  le  tartarughe  ci  seguirono  fino  al 
1 1*^  j  e  non  dubito  che  non  siamo  passati  vi- 
cino a  qualche  isola  verisimilmente  disabitata  ^ 
giacché  uno  scoglio  in  mezzo  ai  mari  serve  a 
questi  animali  di  ritiro  piuttosto  che  un  paese 
coltivato.  Eravamo  allora  assai  vicini  a  Rocca- 
partita  i  ed  alla  Nublada.  Dii*essi  il  mio  cam- 
mino per  passare  presso  poco  a  vista  di  Roc- 
ca-partita 3  se  la  sua  longitudine  era  ben  fissa- 
ta ;  ma  non  volli  correre  per  la  sua  latitudine 
non  avendo  ^  relativamente  agli  altri  miei  pro- 
getti j  un  sol  giorno  da  disporre  per  questa 
ricerca.  Io  sapeva  benissimo  che  in  questa  ma- 
niera era  probabile  che  non  la  incontrassi  _,  e 
fui  poco  sorpreso  di  non  averne  alcuna  notizia. 
Quando  fu  sorpassata  la  sua  latitudine  ,  gli  uc- 

(i)  Questo  uccello  marino  è  presso  poco  della  Ji- 
gura  d'  un  piccione  ,  ma  più  grossa  e  più  uigoroso^ 
con  ali  più  larghe  speziali  ne /ite  qnaìido  sono  di-^ 
stese  f  e  trovasi  soliamo  nella  zona  torrida* 

C  IN.  del  T.  ) 
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celli  fli?parvei-o  ;  e  fino  al  mio  arrivo  aìV  isole 
Sandwich,  sopra  uno  spa/.io  di  cinquecento 
ledile.,  non  ne  abbiamo  mal  visto  più  di  due 
o  tre  nello  stesso  giorno. 

Il  i5  mi  trovava  a  iq"  i^'  di  latitudine 
cettentrionale  ,  ed  a  i3o^  di  longitudine  occi- 
dentale ,  cioè  3  nella  stessa  latitudine  in  cui 
svdle  carte  spagnuole  e  segnato  il  gruppo  d' isole  ^ 
che  è  pure  eguale  a  quello  delle  isole  Sand- 
wicli  j  ma  cento  e  più  leghe  a  levante  delle 
prime  ,  e  quattrocento  sessanta  a  levante  delle 
secoijdc.  Credendo  rendere  un  servigio  impor- 
tante alla  geografia  se  giungeva  a  togliere  dalle 
carte  questi  nomi  oziosi  che  indicano  delle 
isole  le  quali  non  esistono  ,  ed  eterniz;zano 
orrori  assai  pregiudicanti  alla  navigazione,  volli 3 
per  non  lasciar  alcun  dubbio  3  prolungare  la 
iiiia  strada  fmo  alle  isole  Sandwich.  Formai 
anche  il  progetto  di  passare  fra  1*  isola  d^'Ow- 
iijhee  e  quella  di  Mowea  che  gF  Inglesi  non 
sono  slati  a  portata  di  esjdorare ,  proponendo- 
mi di  scendere  a  terra  a  Mowea,  di  trattarvi 
la  compra  di  qualche  commestibile ,  e  «li  par- 
lirne  senza  perdere  un  istante.  Sapeva  ,  che  se 
avessi  seguito  parzialmente  il  mio  piatio  ^  e 
percorro    solo  durrento    leixhe    ?u    (niesta  lìnna. 
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rimarrebbero    ancora    flegli    increduli  ^    e    volli 
che  non  restasse  a   farmisi    la    menoma    obbie- 


zione. 


Il   18  maggio  io  era  a  20^  eli  latituiline  set- 
tentrionale ,  e    lorj^  di  longitudine  occidentalcj 
precisamente  sulFisola  Disgraciada  degli  Spagnuo- 
li  _,  e  non  aveva  ancora  alcun  indizio  di  terra. 
Il  20  io  era  passato    in    mezzo    il   sito   del 
gruppo  intero  di  Los-Ma /os  ,  e  non  aveva  giam- 
mai avuto  minor  apparenza  d'  esser  nelle  vici- 
nanze d'  alcuna  isola.  Continuai  a  correre  a  po- 
nente   su     questo    paralello    fra    20^    e    2i^: 
finalmente  la  mattina  del  28  scoprii  le  monta- 
gne dell"  isola  di  Owliyhee  coperte   di  neve ,  e 
poco  dopo  quelle  di  Mowea  alquanto  meno  alte 
delle  prime.  Forzai  le  vele  per  avvicinarmi  alla 
terra  ;  ma  u'  era  ancora  a  sette  leghe  di  distan- 
za sull^  imbrunire  ;  passai  la  notte  bordeggiando 
e  aspettando  il  giorno  per  imboccare  il  canale  for- 
mato da  queste  due  isole  ^  e  per  cercare  un  anco- 
raggio sotto  il  vento  di  Mowea  presso  V  isola  Mo- 
rokiuna.  Le  nostre  longitudini  osservate  furono 
SI  perfettamente  d^  accordo  eoa  quelle  del  capi- 
tano Cook  ,  che  avendo  fatto  quadrare  i  nostri 
rilievi    presi    sul    disegno    inglese    colla    nostra 
punteggiatura .  trovammo  di  non  avere  che  dieci 
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mi  nuli  (li  tlifieionza  ,  elei  quali  noi  eravamo   più 
a  levante. 

A  nove  ore  della  mattina  rilevai  la  punta 
della  Mowea  a  ponente  j  i5°  settentrione.  Ve- 
deva a  ponente  5  22^  settentrione  j  un"  isoletta 
ohe  gli  Inglesi  non  sono  stati  a  portata  di  ve- 
dere, e  che  non  si  trova  sul  loro  disegno  5.  che 
in  questa  parte  è  difettosissimo  j  nel  mentre 
che  tutto  quello  che  hanno  segnato  dietro  le 
loro  pi'oprie  osservazioni  ,  merita  i  più  grandi 
elogi.  L"  aspetto  dell' isola  Mowea  era  stupendo; 
ne  percorsi  la  costa  ad  una  lega  ,  che  si  pro- 
lunga nel  canale  al  S.  0.  j  quarto  0.  Vede- 
vamo r  acqua  precipitarsi  in  cascate  dalla  cima 
delle  montagne ,  e  scendere  al  mare  dopo  aver 
bagnato  le  abitazioni  degli  Indiani  ;  esse  sono 
sì  moltiplicate  che  lo  spazio  di  tre  o  quattro 
leghe  potrebbe  prendersi  per  un  solo  villaggio: 
ma  tutte  le  case  sono  sul  lido  4el  mare  e  sì 
vicine  alle  montagne  che  il  terreno  abitabile 
mi  è  parso  avere  meno  di  mezza  lega  di  pro- 
fondità. Bisogna  essere  navigatore  ,  e  ridotto 
come  noi  ad  una  bottiglia  d' acqua  al  giorno 
in  quei  climi  ardenti  per  farsi  un'  idea  delle 
sensazioni  che  provavamo.  Gli  alberi  che  co- 
ronavano le  montagne  ^  la  verdura ,    le    piante 
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dei  banani  clie  si  vedevano  intorno  alle    abita- 
zioni ,  tutto  produceva  nei  nostri    sensi   un  in- 
canto inesprimibile;  ma  il  mare  rompevasi  sulla 
costa  colla  più  gran  forza  ;  e  nuovi  Tantali  era- 
vamo ridotti  a  desiderare  e  a  divorare  cogli  oc- 
chi ciò  che  eravamo  impossibilitati  ad  ottenere. 
La  brezza  si   era    rinforzata.    Facevamo  due 
leghe  per  ora  :  io    voleva    terminare    prima  di 
sera  il  giro    di    questa    parte   dell'  ìsola    fino  a 
(juella  di  Morokinna   vicino    alla  quale    mi    lu- 
singava di  trovare  un  ancoraggio  al  coperto  dei 
venti  alisei.    Questo  piano   dettato    dalle  circo- 
stanze imperiose  in  cui    mi    trovava ,    non    mi 
permise  di  diminuire  le  vele  per  aspettare  circa 
centocinquanta  piroghe  che  si   staccarono  dalla 
costa.    Esse  erano  cariche  di   frutti  e  di  porci 
che    gì'   Indiani    ci    proponevano    di    cambiare 
con    pezzi    di    ferro.    Quasi     tutte    le     piroghe 
abbordarono    T  una   o   V  altra    fregala  ;    ma    la 
nostra  celerità  era  sì  grande  che  esse  si    riem- 
pivano d'  acqua  stando  vicine  al  bordo.  GÌ'  In- 
diani erano  obbligati   di    abbandonare    la    fune 
che    avevamo  loro   gittata  :  essi  si  mettevano  a 
nuoto  3  correvan  appresso    ai    loro    porci  _,    gli 
riportavano  fra  le    loro    braccia  ,  e    sollevando 
colle  epalle  le  piroghe  ^  ne    votavano    1'  acqua 
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e  vi  rimontavano  eatro  lietamente  3  cercando  a 
forza  di  remi  di  riguadagnare  presso  le  no- 
stre ficgate  il  posto  che  erajo  stati  obbligali 
di  abbandonare  ,  e  die  era  stato  sul  momento 
occupato  da  altri  j  ai  quali  era  accaduto  del 
pari  lo  stesso  accidente.  Vedemmo  cosi  rove- 
sciarsi successivamente  più  di  quaranta  piroglie, 
e  quantunque  il  commercio  che  facevamo  con 
que^ buoni  Indiani  convenisse  infuiitamente  agli 
uni  ed  agli  altri ,  ci  fu  impossibile  di  pro- 
curarci più  di  quindici  porci,  e  pochi  frutti ^ 
e  perdemmo  1'  occasione  di  contrattarne  più  di 
trecento  altri. 

Le  piroghe  erano  a  bilanciere  j  ognuna  avea 
da  tre  a  cinque  uomini  ;  le  mezzane  potevano 
avere  ventiquattro  piedi  di  lunghezza  ,  un  piede 
solo  di  larghezza  3  e  presso  poco  altrettanto  di 
profondità  :  ne  pesammo  una  di  queste  dimensio- 
ni, e  non  eccedeva  cinquanta  libbre  di  peso.  Con 
IS1  fragili  bastimenti  gli  abitanti  di  quelle  isole 
fanno  dei  ti'agitti  di  sessanta  leghe,  e  traversano 
canali  che  hanno  venti  leghe  di  larghezza  come 
quello  fra  A(oof  ,  e  Wohaoo ,  ove  il  mare  è 
grossissimo  ;  ma  essi  sono  sì  buoni  nuotatori 
che  le  sole  foche  e  i  lupi  marini  possono  esser 
loro  rassomigliati. 
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A.  misura  che  avanzavamo  ,  le  mon lagne 
sembravano  allontanarsi  verso  T interno  deir  iso- 
la ^  che  ci  si  mostrava  sotto  la  forma  di  uà 
anfiteatro  assai  vasto ,  ma  d^  un  verde  giallo  : 
Non  si  vedevano  più  cascate  ;  gli  alberi  nel  piano 
erano  molto  meno  vicini ,  ed  i  villaggi  erano 
composti  da  dieci  a  dodici  capanne  solamen- 
te ,  lontanissime  le  une  dalle  altre.  Ad  ogni 
istante  avevamo  un  giusto  motivo  di  richiama- 
re il  paese  che  lasciavamo  dietro  di  noi  _,  e 
non  trovammo  un  riparo  dal  vento  che  quando 
avemmo  sotto  gli  occhi  una  riva  spaventosa  in 
cui  altre  volte  era  scorsa  la  lava ,  siccome  in 
oggi  scorrono  le  cascate  neiraltra  parte  dell" isola. 

Dopo  aver  timoneggiato  al  Sud-Est  quarto 
Guest,  fino  alla  punta  verso  libeccio  delibise- 
la Movvea ,  mi  volsi  a  ponente ,  e  successiva- 
mente a  maestro^  per  guadagnare  un  ancoraggio 
che  r  Astrolabio  avea  già  preìo  a  venti trò  braccia 
di  fiondo  di  sabbia  g"igia  durissima  ,  e  ad  un 
terzo  di  lega  da  terra.  Eravamo  riparati  dai 
venti  d^alto  mare  per  mezzo  di  un  grosso  ci- 
glione di  monte  cinto  da  nuvole  che  di  tanto 
in  tanto  ci  scagliavano  contro  de'  refoli  assai  for- 
ti (i)  I  venti  cambiavano  ad  ogni  istante  in  ma- 
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iiiera  clic  aravamo  contiiinamontc  (i).  Questa 
rada  era  tanto  più  cattiva  quanto  che  oi  tene- 
va esposti  a  (Ielle  correnti  le  quali  ci  impedi- 
vano (li  venire  diiitli  al  vento  eccetto  ne' soffj 
violenti  da  terra.  Questi  poi  rendevano  il  mare 
sì  ffrosso  che  le  nostre  lancie  aveano  tutta  la 
pena  possibile  a  navigare.  Ne  distaccai  non  per 
tanto  una  immediatamente  per  iscandagliare 
attorno  ai  bastimenti  :  Y  ufficiale  mi  riportò 
che  il  fondo  era  lo  stesso  fino  a  terra  ,  che 
diminuiva  gradatamente  ^  e  che  vi  eran  ancora 
sette  braccia  di  profondità  a  due  tratti  di  go- 
mena dalla  i .  a;  quando  levammo  T  ancora  vidi 
che  la  gomena  non  lavorava  per  nulla ,  e  che 
dovevano  esservi  molte  rocce  coperte  da  un 
leggerissimo  strato  d^  arena. 

Gr  Indiani  dei  villaggi  di  questa  parte  del- 
l'" isola  s' affrettarono  di  venire  a  bordo  nelle 
loro  piroghe    portando    per    commerciare    con 

di  terra  che  ue/igoìio  e  teriniiuuio  iritfjrowi^isuine/Ue 
per  lo  più  in  uici/iunza  delle  r?ionUigne. 

(  I  )  Arare  è  frase  marinaresca  e  sign  '/Ica  ciò  che 
succede  quando  si  è  dato  fondo  in  luogo  ofe  l'an- 
core non  bene  attacchino  :  mentre  le  ancore  in 
tale  occasione  solcano  od  arano  il  fondo  del  mare* 

(  Wole  del  T.  ) 
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noi  qualche  porco  j  delle  patate ,  flnlle  banane  , 
delle  radiche  di  colocasia  (i)  che  ^11  Indiani 
chiamano  tarro ,  con  delle  stoffe  ed  altre  cu- 
riosità-relative al  loro  abbigliamento.  Non  volli 
permettere  che  montassero  a  bordo  se  non 
quando  la  fregata  ebbe  dato  fondo  ^  e  le  ve- 
le furono  ammainate;  dissi  lorOj  che  io  era 
Taòoo  (2)  ,•  e  questa  parola  che  io    conosceva 

■  I  ■  ..  I         I  I  — — ^— — «— w— » 

(1)  Pianta  mcdicinile  di  cui  conosr  ynsi  due 
specie  :,  si  chiama  anche  giohero  ,  jaro  e  coUocas- 
sia.  Pietro  Crescenzio  la  chiama  anelici  barbaaron 
e  pieviteliino  ,  in  fatti  in  francese  chia  nasi  pieJ- 
dc-veau.  (  N.  del  T.  ) 

(a)  Questa  parola  secondo  la  loro  relii^ionc ,  si- 
gnifica una  cosa  la  quale  essi  non  possono  tocca- 
re,  o  un  luo^o  consacralo  nel  guaio  non  posso/io 
entrare. 

Conviene  riportarsi  sul  significato  delfe  parole 
delle  ìsote  Sandwich  al  vocabolario  del  capitano 
Cook  che  ha  fatto  un  lungo  soggiorno  in  quest*  i- 
sole  ,  e  che  mercè  le  sue  comunicazioni  cogl'  iso~ 
Lini  ìia  avuto  delle  facilità  ,  che  niun  altro  navi- 
gulore  ha  potuto  procurarsi.  Si  possono  aggiungere  a 
questi  motivi  di  confidenza  i  talenti  conosciuti  di 
Anderson  da  cui  fu  sì  ben  secondato. 

Dixon  dà  un  altro  vocabolario  della  lingua  delle 
ìsole  Sandwich.  Si  vede  in  esso  che  Taboo  siani- 
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per  mezzo  delle  re1a7.ioni  Inglesi ,  ebbe  tulio 
il  successo  che  me  uè  a<»petlava.  Il  sig.  de  Lan- 
gle  che  non  aveva  presa  la  stessa  precanzioue  , 


schiene  nel  su  >  giornale  spiet^hi  Li  cerimnnia  di  met- 
tere il  J'aboo  n"l  m">do  stesso  del  capitano  Cook. 
JEcco  un  p.irdìelh  di  dif^ferenli  parola  tratte  dai 
dna  pocaboliirjy  die  proi>a.  gli  errori  che  possono 
fiirsi ,  quando  si  riunisce  alla  perfetta  ignoranza 
di  una  li //gnu  li  maniera  di  esprimere  la  pronun- 
zia  delle  parole  che  varia  secondo  gli  individui. 
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fl)b(!  per  nn  momonto  il  ponte  della  sua  fre- 
rnia  affollatissimo  da  una  moltitudine  di  questi 
Tadiani  ;  ma  erano  si  docili ,  e  temevano  tanto 
di  offenderci  3  che  era  facili':  imo  di  farli 
rientrare  nelle  loro  piroghe.  Io  non  aveva  idea 
di  im  popolo  sì  dolce  e  sì  pieno  di  riguardi. 
Do[>o  aver  loro  permesso  di  salire  sulla  mia 
fregata  ^  non  vi  facevano  un  passo  senza  no- 
stra volontà  ;  pareva  sempre  che  temessero  di 
dispiacerci ,  e  regnava  V\  più  gran  fede  nel 
loro  commercio.  I  nostri  pezzi  di  vecclij  cerchj 
di  ferro  eccitavano  infinitamente  i  loro  deside- 
rj  ;  ne  mancano  di  accortezza  per  procurarsene 
a  miglior  mercato  ;  non  avrebbei'O  mai  venduto 
all^  ingrosso  una  quantità  di  stoffe  con  molti 
porci ,  e  sapevano  benissimo  che  vi  ora  mag- 
gior guadagno  per  loro  a  convenire  di  vm 
prezzo  particolare  per  ogni   articolo. 

Jl  uocaholario  di  Cook,  quantuìique  pili  perfetto^ 
viene  anch^  esso  in  apj>ogj^io  della  mia  tsserziofie  : 
ui  si  troica  in  due  lunghi  diifri  cnU  la  parola  che 
esprime  una  donna  ;  ed  esso  V  ha  scamhiata  senza 
accorgersene  ,  co'/ie  chiara-}.' ente  si  sarge  dal  pa^ 
ralcllo  posto  di  sopra ^  ai^endolii  sentita  da  due  iii" 
diiidiiì  che  at^^i^ano  differente  pronunzia. 

i  N.  del  C.  ) 
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Questa  abiludìne  al  commercio ,  e  qu^st* 
«onoscenza  del  ferro  ^  che  non  devono  agli 
Inglesi  per  loro  confessione ,  sono  nuove  prove 
della  comunicazione  frequente  che  questi  po- 
poli hanno  avuto  anticamente  cogli  Spaglinoli  (i). 
Questa  nazione ,  un  secolo  fa  ,  aveva  delle  for- 
tissime ragioni  di  non  far  conoscere  queste 
isole  3  perchè  i  mari  occidentali  delF  America 
erano  infestati  da  pirati  che  avrebbero  trovato 
dei  viveri  presso  qucsù  isolani  ,  e  che  al  con- 
trario per  la  difficoltà  di  procurarsene  erano 
obbligati  di  correre  a  ponente  verso  i  mari 
delle  Indie  j  o  di  tornare    nel    mare    Atlantico 


*  ti 


(i)  Scmi)ra  certo  che-  queste  isole  furono  sco- 
pìirte  la  prima  i>oha  da  (iaèlan  ìi^l  i5j2.  Questo 
jYcn'/'g'itore  para  dal  porto  della  Nativilà  sulla 
costa  occ'ulenlalc  del  Messico  a  20**  di  Initìtdine 
seitentri  ìnale  :  si  diresse  a  po/ie/ztc  ,  e  dopo  ai>er 
percorso  novuceitlo  leghe  su  (pista  plagi  di  vento 
(  senza  avere  in  conseguenza  e  imbibito  luLÌtu(  ine  ) 
scoperse  u.-i  gruppo  d'  isol  abitate  du  selu.iggi 
fpiasi  nudi.  Queste  isole  erano  contornate  di  co— 
rullo  ,•  vi  erano  dei  fruiti  di  cocco  e  molti  altri  , 
ina  né  oro  ,  né  argento.  Le  chiaiuh  isole  dei  Re 
(dell'  Ejifa/iia)  ,  probali  Intente  dal  giorno  in  cui 
ne  fece  la  scoperta  ,  e  chia'nò  isola  dei  Giardini 
f/ueLa  che  trovo  venti  leghe  più  a  ponente. 

(  IN.  dei  C.  ) 
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per  la  parte  del  Capo  Horn.  Quando  la  navi- 
gazione degli  Spagnuoli  fa  ridotta  al  solo  ga- 
leone di  Manilla ,  credo  che  questo  vascello 
(  che  era  estremamente  ricco  )  sia  stato  co- 
stretto dai  proprietà rj  a  fare  una  strada  fissa 
che  diniinnisse  i  loro  rischj  :  così  a  poco  a 
poco  questa  nazione  lia  perduto  forse  fin  la 
memoria  di  queste  ho\e  conservate  sulla  carta 
jrenerale  del  terzo  viaggio  di  Cooh  dal  tenente 
Roòert ,  colla  loro  antica  posizione  i5^  più 
a  levante  <lelle  isole  Sandwich  ;  ma.  sembi'an- 
dotni  dimosttata  la  loro  identità  con  queste 
ultime ,  ho  creduto  doverle  scancellare  dalla 
superficie  dei  mari. 

Era  sì  tardi  quando  furono  ammainate  le 
nostre  vele,  che  fui  obbligato  di  tiasportare 
air  indomani  la  discesa  che  mi  proponeva  di 
la  <^  in  questMsola  j  ove  nulla  poteva  ritenermi 
fuori  di  una  tacile  provvista  d' acqua.  Ma  ci 
iiccor^evamo  di  già  che  qu»  Ila  parte  della 
tosta  era  asholutamente  priva  d'  acqua  cor- 
rente., essendo  stata  diretta  la  caduta  di  tutte 
le  piogge  dal  pendìo  delle  montagne  sopra 
vpuio.  Forse  un  lavoio  di  poche  gioi'nate  sulle 
cime  delle  montagne  basleiebbe  per  render» 
comune  a  tutta  Titola  uu  bene  eoa  prezioso j 
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ma  quegli  Indiani  non  sono  ancor  giunti  a 
questo  grado  d*  industria ,  benché  siano  mollo 
avanzati  sotto  varj  altri  aspetti.  E  conosciuta 
per  mezzo  delle  relazioni  inglesi  la  forma  del 
loro  governo  ;  e  Y  estrema  subordinazione  che 
regna  fra  loro  è  una  prova  che  vi  è  un 
potere  riconosciutissimo  che  si  estende  grada- 
tamente dal  re  al  più  piccolo  capo  e  pesa 
sulla  classe  del  popolo.  La  mia  immaginazione 
compiacevasi  a  paragonarli  agli  Indiani  dell*  isola 
di  Pasqua  5  la  cui  industria  è  per  lo  meno 
altrettanto  avanzata  :  anzi  i  monumenti  cìì 
questi  ultimi  mostrano  più  intelligenza 3  le  loro 
stoffe  sono  meglio  fabbricate  j  e  le  loro  case 
meglio  costrutte.  Ma  il  loro  governo  è  si  vi- 
zioso ,  che  ninno  ha  diritto  di  fi  enare  i  disor- 
dini. Essi  non  riconoscono  alcuna  autorità;  e 
sebbene  io  non  li  creda  perversi,  tiovo  però 
assai  naturale  il  pensare  che  la  licenza  porti 
geco  conseguenze  cattilo  e  se  ente  funeste. 
Facendo  il  paralello  di  questi  due  popoli  .  tutti 
i  vantaggi  erano  a  favoie  di  quello  delle  isole 
di  Sandwich  ^  quantunque  tutti  i  miei  pregiu- 
dizi fossero  contro  di  lui  per  causa  della  morte 
del  capitane  Cook.  È  più  iiatuiale  ad  un  uff. 
vigalore  di  compiangere  un  cosi   grand' uomo.. 
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«he  di  esaminare  a  sangue  freddo  se  qualche 
imprudenza  dalla  sua  parte  non  abbia  costretto 
in  alcun  modo  gli  abitanti  d'  Ovvh)/hee  a  ri- 
correre ad  una  giusta  difesa  (i). 

(i)  £"  troppo  prosato  che  gì*  Inglesi  coniinciaro- 
jio  le  oslilità  ^  è  questa  una  uerità  che  hiuaiio  si 
vorrebbe  nascondere.  JYon  uoglio  tirarne  le  proi^o 
che  dalla  stessa  relazione  dell* amico  del  Ct/pitano 
Cook  ,*  di  colui  cioè  che  lo  riguardai'a  come  suo 
padre ,  e  che  gV  isolani  credei^ano  esser  suojìglio^ 
del  Capitano  King  injine ,  il  quale  ,  dopo  il  rac- 
conto fedele  degli  a^wcìUnienti  che  produssero  la 
morte  di  Cook ,  ci  dice  :  "  Aveva  sempre  temuto 
che  giungesse  un*  ora  sfortunata ,  in  cui  questa 
Jìdanza  gì*  impedisse  di  prendere  le  necessarie 
precauzioni,  u 

//  leggitore  potrà  altronde  giudia  re  da  sé  stesso 
colla  considerazione  delle  circostanze  seguenti'- 

Cook  è  tanto  piìi  accusabile  di  aver  dato  troppo 
leggiermente  l*  ordine  di  tirar  a  palla  se  i  lavoran- 
ti erano  inquietati ,  in  quanto  che  aveva  innanzi 
agli  occhi  V  esperienza  della  strage  di  dieci  uomi- 
ni dell'equipaggio  del  Capitano  Funieaux  ,  strage 
che  fu  cagionata  da  due  schioppettate  tirate  sui 
Zelandesi ,  i  quali  avevano  commesso  un  picciol 
furto  di  pane  e  di  pesce, 

Pareca ,  uno  dei  Capi ,  reclamando  la  sua  pi- 
roga arrestata  dall'  equipaggio  fu  rovescialo  da 
mi  violento  colpo  di  remo  scaricatogli  sulla  testa  ; 
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La  notte  fu  tranquillissima  tranne  qualche 
colpo  eli  vento  che  durava  meno  di  due  mi- 
nuti.  Alla  punta    del    giorno    fu    distaccalo    il 

ri/iue/iuto  dal  suo  stordirne  rito  ebbe  la  generosità 
di  dimenticare  la  violenta  che  era  stata  esercitata 
contro  di  lui ,  ritornò  poco  dopo ,  riporto  un  cap-" 
pcllo  rubato  ,  e  paride  esso  stesso  temere  che  Cook 
ìio/t  lo  uccidesse  f  a  non  lo  punisse. 

Prima  ch<i  jiiun    altro   delitto      che    quello    del 
furto  di  una  scialuppa  fosse  stato    commesso  ,  fu- 
rono tirate  due  cannonale  sopra  due  grandi  piro- 
ghe che  cercavano  di  sab'arsi. 

Con  tutto  ciò  dopo  cpiesti  ai^veninieìitì  Cook 
marciò  al  villaggio  o\^'  era  il  re ,  e  wi  ricei^ette  le 
dimostrazioni  di  rispetto  eh'  era  solito  di  usargli. 

Nulla  potcf^a  far  jtreuederc  alcuna  intenzione 
ostile  dulia  parte  deg'i  isolani  f  quando  i  cannoni 
inglesi  situati  a  traverso  della  baja  tirarono  ancora 
sopra  alcune  i?iroghe  che  tentava/io  fuggire ,  ed 
uccisero  sventuratamente  ufi  capo  di  primo  ordine. 

Questa  morte  mise  gì*  isolani  in  furore  ^  uno 
di  essi  si  co //te /Ito  di  sfidare  il  c^pita/io  Cook  ,  e 
di  lììi/iacciarlo  di  gettargli  il  suo  sasso.  Il  capita/to 
Cook  tirò  sopra  di  lui  u/ia  schioppettata  a  pallini , 
che  no/i  ebbe  alcun  effetto  per  la  stuoja  di  cai 
l*  india /IO  era  coperto.  Questa  schioppettata  d. 
^i'/itò  il  segnale  della  battaglia.  Philips  fu  sul 
punto  di  essere  pugnalato.  Cook  tirò  ailura  la  At- 
venda    schioppettata    carica    a    palla  ^    tu    uccisi'. 
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gì-an  battello  doU'  Astrolabio  coi  signori  de 
Tmijiias ,  Boutin ,  e  Bernìzet  ;  essi  avevano 
ot'dine  (li  scandagliare  una  baja  profondissima 
elle  ci  restava  a  maestro ,  e  nella  quale  io 
congetturava  essere  un  miglior  ancoraggio  del 
nostro  ;  ma  questo ,  benché  praticabile  ,  valeva 
poco  meno  di  qnello  che  occupavamo.  Secondo 
il  rapporto  di  quegli  ufficiali  questa  parte  del- 
l'isola  di  Mowea  deve  essere  poco  frequentata, 
non  offrendo  ai  navigatoi'i  né  acqua  ,  nò  legna  j 
e  non  avendo  che  cattivissime  rade. 


r  isolano  il  pili  avanzato  :  /'  attacco  dh^  'ìine  im- 
mediatamente  più  serio  ,*  i  soldati  ed  i  marinaj 
fecero  una  scarica  di  moschettate.  Di  già  quattro 
soldati  della  marina  erano  stati  uccisi,  tre  altri, 
ed  il  teìiente  erano  stati  feriti  ^  quando  il  capi- 
lufio  Cook  ucdendo  la  sua  posizione  si  aui^icinò 
air  acqua  ,  gridò  ai  battelli  perchè  cessassero  il 
fuoco  ,  ed  abbordassero  onde  imbarcanti  la  sua 
piccola  truppa  :  fu  in  questo  '..ialite  che  lacune 
pugnalato  per  di  dietro,  e  cadde  col  i^iso  nel  mare. 
Si  potrebbe  ancora  aggiu/igcre  che  Cook  nell'in- 
tenzione di  condurre  di  buon  grado  a  a  forza 
al  suo  bordo  il  re  e  la  sua  famiglia  ,  e  dolendo 
perciò  penetrare  nel  paesCf  diede  delle  disposizioni 
ben  troppo  deboli  non  prendendo  che  un  disf  iC'^ 
vaine nio  di  dieci  uomini,  (  N.  del  C.  ) 

Tom.  1.  r^ 
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A  otto  ore  della  matliua  quattro  lance  delli* 
due  fregate  erano  pronte  a  partire  ;  le  due 
prime  contenevano  venti  soldati  armati ,  co- 
mandati dal  sig.  de  Pierre-vert  tenente  di 
Tascello.  Il  sig.  de  Langle  ed  io  seguili  da 
tutti  i  passeggeri  ed  ufficiali,  che  non  erano 
ritenuti  a  bordo  dal  servizio  ^  eravamo  nelle 
due  altre.  Questo  apparecchio  non  intimorì 
•punto  i  nazionali ,  i  quali  dallo  spuntare  del 
giorno  continuarono  il  loro  commercio  con  noi 
Stando  nelle  loro  j  iroglie  ;  nò  ci  seguirono  a 
terra  ;  e  conservarono  V  aiia  dì  sicui'e'^?;a  ,  che 
il  loro  volto  no?i  aveva  cessato  mai  di  mostrare. 
Centoventi  persone  circa  uomini  e  donne  ci 
aspettavano  sulla  spiaggia.  Sbarccirono  per  i 
primi  i  soldati  coi  loro  uificiali  ;  noi  fissammo 
lo  spazio  che  volevamo  riservarci  :  i  soldati 
avevano  la  bajonetta  in  canna  ,  e  facevano  il 
servizio  con  queir  esattezza  che  avrebbero  avuta 
in  fó'ocia  al  nemico.  Queste  forme  non  fecero 
impressione  alcuna  sugli  abitanti  ;  le  donne  ci 
testificavano  coi  gesti  i  più  espressivi  non  es- 
servi segno  alcuno  di  benevolenza  che  non 
fossero  disposte  a  ilaici  ;  e  gli  uomini  in  una 
attitudine  rispettosa  cercavano  di  penetrare  il 
inoiivo  della  nostra  visita  per  prevenir»  i    no- 
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Stri  (le?i(lei  j.  Due  Indiani  che  senibiavano  avere 
qualche  autorità  sugli  altri  si  avanzarono;  essi 
mi  fecero  con  somma  gravila  una  ben  lunga 
aringa  di  cui  non  compresi  una  sola  parola , 
ccì  ognun  di  essi  mi  offrì  in  dono  un  porco 
che  accettai.  Io  per  la  mìa  parte  regalai  ad 
essi  delle  medaglie,  delle  accette,  ed  altri 
pezzi  di  ferro  3  articoli  per  essi  clMnestimabil 
valore.  Le  mie  liberalità  fecero  un  grandissimo 
effetto:  le  donne  raddoppiarono  le  cavp.zze , 
ma  esse  ncn  eiano  seducenti;  le  loro  fattc/.ze 
non  aveaiio  delicatezza  alcrna ,  ed  il  loro  ve- 
stiario pei  metteva  di  vedere  nel  più  gran  nu* 
mero  di  esse  le  ti'aoce  dei  danni  cagionati  loro 
dal  mal  venereo.  Siccome  nessuna  donna  era 
venuta  a  bordo  relle  piroghe,  credetti  eh'' esse 
attribuissero  agli  Europei  i  mali  di  cui  porta- 
vano i  seani  :  ma  mi  avvidi  ben  tosto  ,  di'? 
supponendo  anche  reale  questa  memoria  3  essa 
«on  aveva  lasciato  nel  loio  spirito  alcuna  spe- 
cie di  risentimento.  Mi  sia  permesso  qui  di 
esaminale  se  i  navigatori  moderni  siano  i  veri 
autori  di  questi  mali  ;  e  se  questo  delitto  chc5 
essi  pur  si  rimproverano  nelle  loro  relazioni ^ 
non  sia  più  apparente  che  reale.  Per  dar  mag- 
gior peso  alle    mie    con^ellure^    le    appo^Tgcrò 


i''\.h- 


*ìf5; 


m 


a 


il  I 


!*■ 


1^8  Viaggio 

alle  osservazioni  del  sig.  RolUn  ^  nomo  ìllurnl- 
natissimo  ,  e  chirurgo  maggiore  del  mio  equi- 
paggio. Egli  La  visitato  in  quest'isola  moJiì 
individui  attaccati  dal  mal  venereo  ,  ed  ha  os- 
servato degli  accidenti  j  il  cui  sviluppo  gi-a- 
duato  avrebbe  esatto  in  Europa  un  intervallo 
dì  dodici  o  quindici  anni  ;  ha  veduto  pur  anco 
dei  ragazzi  di  sette  in  otto  anni  presi  da  que- 
sta malattia  j  che  non  potevano  aver  contratta 
che  nel  seno  della  loro  madre.  Osserverò  di 
più  che  il  capitano  CooJi  passando  alle  isole 
Sandwich,  abbordò  la  prima  volta  soltanto  ad 
Atooi  j  e  Oneeheow  ,  e  nove  mesi  dopo  ritor- 
nando dal  settentrione ,  trovò  che  gli  abitanti 
di  Mowea  3  ì  quali  vennero  al  suo  bordo  ,  erano 
cpiasì  tutti  infetti  di  questa  malattia.  Siccome 
Mowea  è  lontana  d*  Atooi  sessanta  leghe  sopra- 
vento ^  questo  progresso  mi  è  sembrato  troppo 
"i^iapido  per  non  lasciar  qualche  dubbio.  (1)  Se 

(i)  Pai  uè  al  capitano  Cook  che  s^li  abitanti  di 
Mowea  fossero  stati  istillili  della  sua  fennata  ad 
Atooi  ,  ed  a  O/iccheow  (  terzo  piaggio  di  Coolv 
iorn.  UT.  pog.  356  della  traduzione  francese,  ) 
JYon  sarebbe  dunque  da  stupirsi  che  la  jnalattia 
venerea  abbia  uarcato  questo  spazio  insieme  alla 
nv.ova  suddita  ,  Altronde  Bougainville  s*  è  com'inioy 
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sì  acjgìngne  a  queste  diverse  osservazioni  quella 
che  risulta  dair  antica  comunicazione  di  questi 
isolani  cogli  Spagnuoli  ,  sembrerà  probabile 
sen  5a  dubbio  eh*  essi  dividano  da  lungo  tempo 
cogli  altri  popoli  le  disgrazie  attaccate  a  questo 
flagello  dell*  umanità. 

Ho  creduto  dover  mio  il  far  questa  discus- 
sione a  favore  dei  navigatoli  moderni.  L^  Eu- 
ropa intera  ingannata  dalle  loro  proprie  rela- 
zioni avrebbe  loro  per  sempre  rinfacciato  un 
delitto  che  i  Capi  di  queste  spedizioni  credono 
di  non  aver  potato  impedire.  Yi  è  però  un 
rimprovero  che  non  possono  sfnggìre  ,  ciot>  di 
aver  preso  delle  precauzioni  poco  sufficienti 
per  evitare  il  male;  e  se  presso  poco  ò  dimo- 
strato che  questa  malattia  non  è  Teffetto  della 
loro  imprudenza  ,  non  è  però  che  la  Iojo  co- 
municazione con  questi  popoli  non  le  abbia 
dato  una  maggiore  attività  ,  e  non  ne  abbia 
reso  le  conseguenze  molto  più  tenibili   (i). 

-    -      -  I  I  I Il _    _    1  _L        ■  

che  g/i  abitanti  delle  isole  dclV  Ocvano  pacifico 
coinunicaìio  fra  loro  anche  a  coìisiderahili  distan- 
ze. Viaggi  intorno  al  mondo  di  Bougainville  pa- 
gina 23  j.  (  N.  del  C.  ) 

(i)  JYoti  è  duhhio  che  i  navigatori  modcini  non 
iihulano  a  rimproverarsi  di  a^^er  comunicato  anche 
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Dopo  aver  visitato  il  villaggio  ^  ordinai  a 
sei  soldati  comandati  da  un  sergente  di  ac- 
#:;ompagnaimi  ,  e  lasciai  gli  altri  sulla  spiaggia 
del  mare  ,  sotto  gli  ordini  del  signor  di  Pior- 
Vf^Sffirt  incaricati  della  guardia  dei  nostri  bat- 
telli ,  dai   quali   niun   maiinajo  era  discoso. 

Quantunque  i  Francesi  fossero  i  piimi  che 
in  questi  ultimi  tempi  avessero  abbordato  al- 
l'" isola  di  Mo\vea  ,  non  credetti  doverne  pren- 
der possesso  in  nome  del  re.  Gli  usi  degli  Eu- 
ropei sono  sovercliiamcnte  ridicoli  in  questo 
proposito.  T  fdosofi  devono  gemei'e  indubita- 
laniente  vedendo  clic  alcuni  uomini^  solo  per- 
dio hanno  dei  cannoni  e  delle  bajonetto  , 
contino  per  niente  sessanta  mila  loro  simili  j 
che  senza  rispetto  pei  pia  sacri  diritti  di  f pie- 
nti considerino  come  un  oggetto  di  conquista 
una  terra  che  i  suoi  abitant"  hanno  bagnata 
col  ptopiio  sudore  j  e  che  da  tanti  secoli  serve 
di  tomba  ai  loro  antenati.  Questi  popoli  sono 
slati    conosciuti    fortunatamente    in     un^  epoca 


con  cotìosenza  di  causa  la  mal  (fila  i>cnerca  ncl- 
hì  isole  del  mar  dal  Sud.  Il  capitano  Cook  no/i 
lo  nascofide  /iella  sue  rtlazloni ,  e  può  uedcrsi 
prìncipcflr/ie/.'te  cin  che  ne  dice  nel  suo  terzo 
viaggio  tom.  Il  e  If^  di  delta  tradazione. 

(  N.  del  C.  ) 
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in  cui  la  religione  non  serviva  più  di  pretesto 
alle  violenze  e  alla  cupidigia.  I  navigatori 
nio<lerui  non  hanno  altro  oggetto  visitando 
leiTo  incognite  .  che  di  concorrere  alla  piena 
cogni'àone  del  globo;  e  descrivendo  i  costumi 
de*  nuovi  popoli  quello  di  compiere  la  storia 
deir  uomo;  cercando  nel  resto  di  spargere  tra 
qiieglMsolani  utili  lumi ,  ed  accrescere  i  mezj'ii 
di  loro  sussistenza. 

Per  una  conseguenza  appunto  di  questi  prin- 
clpj  es.si  hanno  di  già  tra:portato  nelle  loro 
isole  torij  vacche^  capre,  pecore  e  montoni; 
vi  hanno  piantato  degli  alberi  ^  spai'so  sementi 
di  tutti  i  paesi,  e  portali  sti-unienti  proprii 
ad  accelerare  i  progressi  dcir  industria.  Li  quanto 
a  noi  saiemmo  ampiamente  ricompensali  del- 
l'estreme  fa'iclie  di  (juesla  campagna  ^  se  po- 
tessimo n;iuii!iore  a  dÌ3trnj!:a;ere  Fuso  dei   sacri- 

o  O  DO 

iìcj  un.  ni ,  c\x  si  dice  essere  generalmente 
sparso  [tfcsso  gF  isolani  del  mar  del  Sud. 
Malg-ado  ropinlone  però  del  sìgìor Anderson^ 
e  del  ca|titano  CooA  5  ere  lo  col  capitano  A^/«^^, 
che  un  popolo  così  bue  no  ,  co?\  dolce ,  così 
capitale  ,  non  possa  essere  antropofago  ;  nna 
religione  atroce  difiicilmeate  si  associa  con 
dolci  costumi:  e  poiché  il  capitano  Khi^  dice 
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nella  sua  relazronc,  che  i  sacerrlofl  H^Owhyliee 
erano  i  suoi  mif^liori  amici  ,  debbo  concluderue 
che  se  la  dolcezza  e  Y  umanità  hanno  fatto 
di  già  ò'A  progressi  in  questa  classe  incaricata 
dei  sacrificj  un^'ani  ,  conviene  che  il  resto  de- 
gli abitanti  sia  ancor  meno  feroce.  Sembra 
dnncfne  evidente  òhe  Y  antropofagia  non  esista 
più  fra  rjuesti  isolani  ;  ma  è  ben  verisimile 
che   ciò  sia  da  poco  tempo  (i). 

£1  suolo  dell'  isola  non  è  composto  che  di 
un  tritume  di  lava  ,  e  di  altre  materie  vulca- 
niche ;  gli  abitanti  non  bevono  che  acqua  sal- 
mastra attinia  in  pozzi  poco  piofondi  ^  e  sì 
poco  abbondanti  che  ninno  di  es.si  potrebbe 
fornire  [>iù  di  mezzo  barile  d*  acipia  al  giorno. 
Incontrammo  nel  nostro  passeggio  (pialtro  pio- 

(i)  L*  orrore  che  hanno  mostralo  questi  isolani 
fjnando  sono  slati  sospintati  di  a/itropojagia  ,  e 
fjiiello  che  tt'slijìcurono  quando  fu  loro  domandato 
se  allesserò  mangiato  il  corpo  del  c(qiitano  Cook  , 
conferma  iti  parte  /'  opinione  di  la  Pelouse.  Con 
tutto  ciò  Hook  stesso  ayfcv.i  acquistala  la  certezza 
deir  a.'itropofagia  degli  abitanti  d<'llu  JYuot/a  Ze- 
landa ^  e  non  può  dissimularsi  che  V  uso  di  fare 
dei  sagrificj  umani ,  e  di  mangiare  i  nemici  uccisi 
alla  guerra  noti  sia  sparso  in  tutte  le  isole  del 
mar  del  Sud.  (  N.  del  C.  ) 
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eoli  villaggi  di  ilioci  in  dodici  case  ,  eoslriitte  e 
coperte  con  paglia  ^  e  della  forma  di  quelle  de* 
nostri    contadini    i  più    poveri.    I  tetti  sono  a 
doppio    pendio  :    la  parte    collocata    nel  muro 
anteriore    che  termina  in  punta  ,    non   ha  che 
tre  piedi  e  mezzo  di  altezza ,  e  non  vi  si  può 
entrare    senza    curvarsi  ;    essa   e  chiusa  da  uii 
semplice    graticcio    che    ciascuno    può    aprire. 
I  mobili   di  quest*  isolani  consistono  in  sluoje, 
le    quali   come  i  nostri  tappeti  j    formano    uno 
strato    assai    pulito ,  sul  quale    dormono.    Non 
hanno  altii  utensili  di  cucina  che  delle  zucche 
grandissime  alle  quali  danno  le  forme  che  vo- 
gliono quando  sono  verdi  ;  le  inverniciano ,    e 
vi  segnano    in  nero    ogni    sorta    di  rabeschi  e 
figure.  Ne  ho    vedute    alcune    incollate   1*  una 
coir  altra    formando    cosi    grandissimi    vasi ,  e 
sembra  che  questa  colla  resista  air  umidità;  io 
avrei  desiderato  di  conoscerne  la  composizione. 
Le  stoffe  che  hanno  in    grandissima  quantità , 
sono  fatte    col  moro    papi  rifero  ,    come    quelle 
degli  altri    isolani  ;    ma  sebbene    siano   dipinte 
con  molta    maggior    varietà ,    la   loro  fabbrica 
mi  ò  sembrata    inferiore  a  tutte    le    altre.   Nel 
mio  ritorno    fui   pur  anco    aringa to  da  alcune 
donne  che    mi  aspettavano    sotto  degli  alberi  j 
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e  mi   ofli'Iiono  in  l'egalo  alcune  pexze  fii  8to5  « 
la ,  che  io  compensai  con  accette  e  chiotli. 

Il  leltoje  non  a-;|>elte)*à  qui,  le  particolaii 
notl'.ic  che  le  relaùoni  iloi^ì' Inglesi  ci  hanno 
fatto  SI  ben  conoscere.  —  I  navigalori  di  (|uella 
nazione  passarono  in  (jueste  isole  (piatirò  mesi, 
e  noi  no;i  vi  siamo  le.stati  che  alcune  ore: 
essi  aveano  di  più  il  vantaggio  di  comprendei* 
la  lingua  del  paese  :  dobbiamo  dim(pie  liuìi- 
tarci   al   racconto  della  nostia   propria   sic  la. 

Il  nostro  limbarco  si  lece  alle  un<'ici  oi'i* 
in  huoni.nsinio  ordine  .  senza  coniusiouc  ,  e 
6c\\7,2i  che  avest-imo  da  fare  la  minima  lagnanza 
conilo  alcuno.  Arrivammo  a  bordo  a  mezzo 
giorno.  Il  signor  di  Clonarti  vi  aveva  ricevuto 
nn  Capo ,  ed  aveva  comprato  da  lui  un  maii- 
Icllo  3  ed  un  caschflto  coporto  di  piume  ro.ssej 
aveva  compialo  ancora  più  di  cento  porci  e 
banane j  patate,  farro,  molle  stoffe,  molte 
ctuojc,  una  piroga  a  bilanciere  ^  e  differenti 
altri  piccoli  njobili  In  piume  e  in  conchiglie. 
Al  iio.stro  arrivo  a  bordo  le  nostre  fregale 
aravano  sulle  ancore  ;  la  bj  ezza  era  foi  tissim,'» 
dall'  E.  S.  E.  ;  erav?mo  spinti  suir  isola  Mo- 
rokinna,  la  quale  però  era  ancora  assai  Junp; 
ila  noi. 
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Non  fiultnnio  di  levar  l'ancora  ohe  alle  cin- 
que clo[)o  mezzogiorno,  edera  troppo  tardi  per 
diligere  il  mio  cammino  fra  T isola  di  Ranai  , 
e  la  parte  occidentale  dell*  isola  Mou'ca.  Era 
questo  un  nuovo  canale  che  avrei  voluto  rico- 
noscere 3  ma  la  prudenza  non  mi  permetteva 
d'intraprendere  quesi.i  operazione  nella  notte. 
Fino  alle  otl*  ore  non  avemmo  che  delle  brezze 
incerte  colle  (piali  non  si  polo  faie  una  mezza 
lega.  Finalmente  il  vento  ila  greco  si  decise,  ed 
io  diressi  il  cam  ..ino  a  ponente  ^  passando  a 
distanza  eguale  dalla  punta  maestrale  dcU^ isola 
Tahoorowa  ,  e  dalla  punta  a  libeccio  deir  isola 
Ranai.  A  giorno  voltai  la  prua  verso  la  punta 
a  libeccio  deir  isola  Morotoi  ,  che  percorsi  a 
tre  quarti  di  lega;  e  sboccai,  come  griugiesij 
pel  canale  che  separa  Y  isola  di  Wohaoo  da 
quella  di  Morotoi.  Quest'ultima  non  mi  è  sem- 
brala abitata  da  questo  lato  ,  sebbene  secondo 
le  relazioni  inglesi  lo  sia  molto  nell*  altro.  E 
osservabile  che  in  queste  isole  le  parti  le  più 
fertili^  le  più  sane ,  e  conseguentemente  le  più 
abitate  i  sono  sempre  sopia  vento,  he  nostre 
ii^^ole  della  Gnadaluppa  ,  della  iVla:tinica  ed 
altre  hynno  una  sì  perfetta  rassomiglianza  con 
qucblo  nuovo  gruppo  ^  che  tutto  mi  vi  è  pai'so 
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assoli! lamonle    eguale,    por    lo    meno   relativa- 
mente alla  navigazione. 

I  signori  Dagciel  e  B^rnìzet  hanno  preso 
colla  più  gi*an  cura  i  rilievi  della  parte  di 
IMowca  che  abbiamo  percorsa ,  egualmente  che 
dell'  isola  Morokinna.  Era  impossibile  agi'  In- 
glesi elle  non  le  hanno  avvicinale  giammai  più 
che  alla  disianza  di  dieci  leghe  di  darne  qual- 
che cosa  di  esalto.  Il  signor  Bcrnlzet  ne  ha 
fatto  un  buonissimo  disegno  ,  e  il  signor  Da- 
gelet  vi  ha  aggiunto  delle  osservazioni  astrono- 
miche che  meritano  la  stessa  confidenza  di 
quelle  del  capitano   Cooh. 

II  primo  di  giugno  a  sei  ore  di  sera  era- 
vamo fuori  di  tutte  le  isole.  Meno  di  qua^- 
rantott*  ore  s*  impiegò  in  questo  riconoscimento  , 
e  quindici  giorni  al  piìi  per  ischiarire  un  pimto 
di  geografia  che  mi  è  sembrato  importanlis- 
sinio  3  mentre  toglie  dalle  carte  cinque  o  sei 
isole  che  non  esistono.  Disparvero  i  pesci  che 
ci  avevano  seguito  dalle  vicinanze  dell'isola 
di  Pasqua  fino  all'  ultimo  ancoraggio.  Un  fatto 
assai  degno  di  attenzione  si  ò  che  uno  stesso 
sciame  di  pesci  ha  fatto  mille  e  cinquecento 
leghe  al  seguilo  delle  nostre  fiegate  ;  molti 
loniti   feriti    dai    nostri    tridenti  ne  portavaot 
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Bill  dorso  Jci  segui  ai  quali  era  impossibile 
d' ingannarsi ,  e  riconoscevamo  cos\  ogni  giorno 
i  medet>imi  pesci  che  avevamo  veduto  il  di 
innanzi.  Non  dubito  che  senza  la  nostra  fer- 
mata all'  isole  Sandwich  essi  non  ci  avessero 
seguito  per  altre  due  o  trecento  leghe  ^  cioò 
fino  alla  temperatura  alla  qiiiale  noa  avessert 
potuto  resistere. 
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CAPITOLO     \II. 

Parfciìza  MI' ìsole  Sandwich. —   Indi:/  dei- 

V  as'ncinaine.ito    d^lla  coyi'a   d' America.  — 

H'conoscnienfo    del  Monte  Sant*  Elia.    — 

Scoperta  della  Baja  dì  Monti.  —  /  haltelli 

vanno  a   riconoscere    la  foce    d'    un    gi^an 

fiume  3    al    quale    conser  iamo    il    nome    di 

fumé  di  Belivi ng.  —  R'conosc  mento  dì  una 

haja  profondissima.  —  Bappor'o  favorevole 

di  molti    uf  ciali    che    e' imp'gna    a    darvi 

fondo.  —  Bìsclìiche  corriamo  entrandovi. --^ 

Descrizione    di    questa  haja    alla  quale  do 

il  nome  di   Baja    o    porto  tlei  Francesi.    — 

Costumi    ed  usi    de^li    abitanti.  —  Cambj 

che  facciamo  con  essi.  —  Particolarità  delle 

nostre  operazioni  nel  nostro  soggiorno. 
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velili  di  levante  continnarono  fino  ai  3o® 
di  latitudine  seltenliionale.  Mi  diressi  al  N.  j 
ed  il  tempo  fu  bello.  Le  provvisioni  fresche 
clie  ci  eravamo  procurate  nella  nostra  breve 
fermata  alle  isole  Sandwich  assicuravano  agli 
equipaggi  delle  due  fregale  uaa  sussistenza  sana 
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f  grata  per  tre  scUiinane.  Ci  fu  impossibile 
però  (li  conservar  vivi  i  noolri  porci  per  man- 
canza il' actpia  e  di  alir)ìenli  .  e  fui  obblifjato 
eli  farli  salare^  sef;on<lo  il  nicto.lo  «lei  capitrno 
Coofi  ;  ma  cpicsli  poioi  ciano  fci  picroli  clic  la 
maj^gior  parte  pesavano  meno  di  venti  libbre. 
Questa  carne  non  potea  rimaneie  esposta  Vin- 
gamenle  airatlivilù  del  sale  senza  esserne  prcst»; 
corroda  ,  e  la  sua  sostan/.a  in  parte  distrutta  ^ 
il  che  ci  obblij.^ò  a  consumarla    per  la  prima. 

Il  G  giugno  ,  essendo  a  3o°  di  latitudine 
setteuti-ionalc ,  i  venti  passarono  a  scirocco  ;  il 
cielo  divenne  biancastro  ed  appannato  :  tutto 
annunziiava  che  eravamo  esciti  dalla  zona  dei 
venti  alisei  ;  e  temetti  molto  d*  aver  ben  tosto 
a  desiderare  que'  tempi  sereni  che  avevano  nian- 
tcnula  la  nostra  sanità,  e  coli' ajulo  de*  cpiali 
avevamo  quasi  ogni  giorno  fatte  delle  osserva- 
l'àoni  di  distanze  della  luna  dal  sole  ,  o  almeno 
paragonata  Y  ora  vera  del  nieridiano,  al  quale 
eravamo  giunti  3  con  quella  ile  nostri  orclogi 
marini. 

I  miei  timori  sui  nebbioni  si  realizzarono 
assai  prontamente  ;  essi  cominciarono  il  q  giu- 
gno a  d{^  di  latitudine  settentrionale  j  e  non 
iiY'.Mnmo  cliiarore  fmo  ai  i{  dello  stesso  mese 
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a  ^i**.  Credetti  alle  prime  questi  mari  pi^ 
nebbiosi  tli  quelli  che  separ.ino  V  Europa  ilal- 
TAmerica ,  e  mi  sarei  mollo  iiiganuato ,  se 
avessi  iri'evocabilmente  adottato  una  tale  opl* 
nione.  I  nebbioni  deirAcadia,  di  Terra-nuova, 
della  baja  d'  Hudson  ,  hanno  un  diritto  di  |)re- 
minenza  incontrastabile  su  questi  per  la  loro 
costante  densità  ;  ma  V  umido  era  estremo  j  la 
nebbia  o  la  pioggia  aveva  penetrato  tutte  lo 
robe  de'  marinai  ;  non  v*  era  mai  un  raggio  di 
sole  per  asciugarle  ;  ed  io  aveva  acquistata 
la  trista  esperienza  nella  mia  campagna  alla 
baja  d*  Hudson  ,  die  V  umido  freddo  era  forse 
il  principio  più  attivo  dello  scorbuto.  Ninno 
lì'  era  ancora  attaccato  ;  ma  dopo  un  sì  lungo 
soggiorno  in  mare  dovevano  aver  tutti  una 
prossima  disposi/.ione  a  questa  malattia.  Ordinai 
dunque  di  mettere  delle  bragiere  piene  di  fuoco 
sotto  il  castello  3  e  Ira  i  ponti  ove  dormivano 
gli  equipaggi  j  feci  distribuire  avi  ogni  mari- 
najo  e  soldato  un  pajo  di  stivali ,  e  furono 
resi  i  giubbettinij  ed  i  calzoni  di  panno  che 
aveva  fatto  mettere  in  riserva  dopo  la  nostra 
escita  dai  mari  del  Capo  Florn. 

Il  mio  chirurgo,  il  quale  unitamente  al  sig.  di 
Chiiard  sì  pveaàevA  cura  di  queste  minute  cose^ 
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mi  propose  ancora  di  moscoìnre  al  f^of^  (i) 
della  cola'-ione  una  lpp,p;iora  infusiono  di  rhi- 
na^hina  ,  la  quale  srn//  alterare  sensihibnenle 
il  sapore  di  questa  bevanda  poteva  produrre 
defili  effetti  molto  salutari.  Fui  obbli^rato  di 
ordinare  ohe  questa  mescolan:5a  fosse  fatta  se- 
cretamente  :  son^ia  questa  cautela  gli  equipai^gì 
avrebbero  certamente  ricusato  di  bere  il  loro 
f^op^l  ma  siccome  ninno  se  ne  avvide,  non  vi 
fu  reclamo  per  questa  nuova  regola  ,  che  avreb- 
be potuto  provare  delle  grandi  contrarietà  se 
fosse  stata  sottomessa   all'  opinione  generale. 

Queste  differenti  precauzioni  ebbero  il  mi- 
glior successo  ;  ma  non  furono  le  sole  che  oc- 
cupassero i  nostri  ozj  in  una  si  lunga  traversa; 
il  mio  legnajuolo  esegui  sul  disegno  del  signor 
de  Laupfe  un  mulino  da  grano  che  ci  fu  della 
maggior  utilità. 

I  direttori  dei  viveri  persuasi  che  il  grano 
in  natura  si  conserverebbe  meglio  della  farina  e 
del  biscotto  ,  ci  aveano  proposto  d^  imbarcarne 
una  grandissima  quantità,  e  noi  Tavevamo  au- 
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(i)  Liquore  composto  di  un  terzo  di  acquavite  , 
e  di  due  terzi  di  acqua  ,  molto  più  sano  per  gli 
equipaggi  dell'  acqua^^ite  pu^a,  (  M.  di  la  P.  ) 
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co  'a  annienlafa  al  Chili.  Ci  avcvj^no  tlalo  delle 
macino  di  vcnricjnattro  pollici  di  diametro  su 
qjiatl; o  e  mezzo  di  gros'e<^za  :  (|nalt;'o  uomini 
dovevano  mrUerle  in  movimento.  Si  a^sifìurava 
che  il  8Ì<^noi'  di  SiiJ'/'ren  non  aveva  avuto  alito 
midino  por  provvedere  al  hi  oj^no  della  sua 
squada  ;  non  si  polca  (piindi  giubilare  oho 
queste  mole  non  fors?cro  snlTicienli  per  un 
equipaggio  piccolo  come  il  noUro.  Ma  alloi'chò 
volemmo  lame  n^o ,  il  lomajo  trovò  che  il 
grano  non  era  che  iufianto  ,  e  non  «;i.'i  maci- 
nato ,  ed  il  lavo;  o  di  una  «;ioi'uata  intei'a  di 
quattro  uomini ,  che  si  camliiavano  ogni  mez- 
z' ora  ,  non  aveva  pro<lollo  che  venticinque  lib- 
bre di  questa  cattiva  farina.  Sicconn?  il  nostro 
grano  foimava  pressochò  la  metà  de'  nostri 
mezzi  di  sussislrnza ,  ci  saj'emmo  trovali  nel 
più  g  ande  ind»a;  azzo  senza  lo  spirito  inventivo 
del  signor  de  La/if^h  ^  il  quale  ajulalo  da  uà 
mariiiajo  ,  aili'o  volle  gar",onc  mugnajo  ,  imma- 
gin.)  di  a<lalta'e  alle  nosl.e  maoinetle  un  mo* 
vimenlo  di  mulino  n  vento  :  pi'ovò  sulle  prime 
con  qualche  successo  alcune  ale  che  il  veiilo 
fac.'^va  girare;  ma  ben  toUo  t>o  titui  ad  esse 
una  manovella  ,  e  eoa  (jueslo  nuovo  me/.zo  si 
oltonne  una  larina  tanto  perfetta  quaiito  quella 
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(foi   mulini    ordinar)  ,    ed  ogni    giorno  si   polr- 
vaiio  macinare  due  quintali   di  grano. 

Al  I  {  i  venti  passarono  air  0.  S.  0.  Le 
flogi'^nìi  osserva/joni  sono  il  risultato  della  no- 
flra  lunga  csperien::a.  Il  cielo  si  schiarisce  quasi 
in  gf^nerale  quando  i  venti  sono  stali  solo  per 
pochi  gradi  da  poncnle  a  settentrione,  ed  il 
sole  compa!  isce  allora  sull'  orizzonte  ;  da  po- 
nente H  libeccio  j  lcmj»o  ordiuariaiOente  coperto 
con  poca  piaggia  ;  da  libeccio  a  scirocco .,  e 
quasi  a  Icvaute ,  orizzonte  nebbiooO ,  ed  una 
estrema  umidità  che  penetra  nelle  camere  ed 
in  tutte  le  parti  del  vascello.  Coloro  che  vor- 
ranno vmire  al  piacere  di  leggere  gli  avveiii- 
menti  di  questa  campagna  _,  un  poco  iV  inte- 
resse per  chi  ne  sofferse  le  fatiche  ,  non  pen- 
seranno forse  con  indifferenza  a  navigatori ,  i 
quali  air  estremità  della  terra ,  e  dopo  aver 
dovuto  lottale  continuaiiionte  coi  nebbioni  ,  coi 
tempi  burrascosi ,  e  con  lo  scoibulo  ,  hanno 
percorsa  una  costa  sconosciuta  _,  teatro  eli  tutti 
i  roman/j  geografici  (i),  troppo  leggermente 
adottati  dai  moderni  geografi. 

(i)  Questi  loina'tzi  sono:  il  v'ii^iì  d'ir  a/nnii^ 
raglio  l'uon  os  ,  e  Ir  pretese  nauiguzoni  ilei  CiiiC" 
si  e  ilei  (JiapfJo/tesì  un  questa  costa- 
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i 


iCi 


Viaggio 


[il  : 

II 


h: 


Qae:-*a  parte  dell*  America  fino  al  monte 
Sant'Elia  a  60°.,  non  ò  stata  che  appena  ve- 
duta dal  capitano  Cook ,  eccetto  il  porto  di 
Nootka ,  nel  quale  si  fermò  ;  ma  dal  monte 
Sant*  Elia  fino  alla  punta  d'  Alaska  ,  e  fmo  a 
quella  del  Capo  Ghiaccialo ,  questo  celebre  na- 
vigatore ha  percorso  la  costa  con  la  pertinacia 
ed  il  coragi;io  ,  di  cui  sa  V  Europa  ch'era  ca- 
pace. Così  r  esplorazione  della  parte  d\\merica 
compresa  fia  il  monte  Sant'  Elia  ed  il  porto  di 
Monterey  ,  era  un'  operazione  interessantissima 
per  la  navigazione  e  pel  commercio  ;  ma  esi- 
geva molti  anni ,  e  noi  non  ci  dissimulavamo , 
che  avendo  due  o  tre  mesi  al  più  da  impie- 
garvi ,  per  causa  della  stagione  ,  ed  ancor  più 
lei  piano  vasto  del  nostro  viaggio  ,  lasceremmo 
molte  notizie  più  specificate  da  prendersi  ai 
naviga toi-i  che  verrebbero  dopo  di  noi.  Passe- 
ranno forse  molti  secoli  prima  che  tutte  le 
bfije ,  e  tutti  i  porti  di  questa  parte  d^Vmerica 
siano  perfettamente  conosciuti  ;  ma  la  vera  di- 
rezione della  costa  ,  la  determinazione  in  lati- 
tudine 5  e  in  longitudine  dei  punti  i  più  os- 
servabili ,  assicureranno  al  nostro  operato  una 
utilità ,  che  non  sarà  dimenticata  da  aicu» 
uomo  di  mare. 
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Dopo  la  nostra  partenza  dalle  isole  Sandwich 
fino  al  nostro  sbarco  al  monte  Sant'  Elia  i  venti 
non  cessaiono  d*  esserci  favorevoli  un  solo 
istante.  A  misura  che  avanzavamo  a  settentrio- 
ne ,  e  che  ci  appressavamo  airAmorica  ,  cede- 
vamo passar  delle  alghe  di  una  specie  tutta 
nuova  per  noi.  Eravi  una  palla  della  grossezza 
di  un  arancio  sopra  uno  stelo  di  quaranta  in 
cinquanta  piedi  di  lunghezza  ;  quesl'  alga  ras- 
somigliava ,  ma  in  grande  ,  al  cespo  di  una 
cipolla  che  va  in  seme.  Le  balene  della  mag- 
gior classe  5  i  merghi ,  e  le  anitre  ci  avverti- 
vano egualmente  che  una  terra  era  vicina  ;  fi- 
nalmente essa  ci  si  rese  visibile  il  2  5  alle  quat- 
tro della  mattina  ,  e  la  nebbia  dissipandosi  ci 
permise  di  scorgere  in  un  momento  una  ca- 
tena di  montagne  copei-to  di  neve  ,  che  avremmo 
potuto  scoprire  da  trenta  leghe  più  lungi ,  se 
il  tempo  fosse  stalo  chiaro.  Riconoscemmo  to- 
sto il  monte  Sani'  Elia  di  Behring ,  la  di  cui 
sommità  sembrava  soipassare  1e  nuvole. 

La  vista  della  terra  ^  che  dopo  una  lunga 
navigazione  suol  produrre  una  impressione  sì 
gl'ala  ,  non  fece  in  noi  lo  stesso  effetto.  L'oc» 
chio  riposava  mal  volentieri  su  quelle  masse  di 
neve  che    coprivano  vma    terr»  sterile  senz'  al- 
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beri  ;    lo  mon!agiie    sembi  avano    un  por^o  lon- 
tane dal  mare  ^    che  si  lompcva    in  una  spia- 
nata alta  centocinquanta  in  duecento  tese.  Que- 
sta spianata    nera  ,    come  calcinata  dal  fuoco , 
sipogliata  di  ogni  veulura ,  contrastava  in  modo 
Fojprendenle    colla    bianchezza    delle   nevi  che 
trasparivano    fra  le  nuvole,    e  servila  di  base 
ad  una  lunga  catena  di  montagne  che  sembrava 
stendersi  quindici    leghe  da  levante  a  ponente. 
Ci  parve  tosto  gì  e*^serne  vicinissimi  ;    la  cima 
dei  monti    sembrava    .sovra^la.vr    alle  nostre  te- 
ste ,    e  la   yieve    spandeva    un    chia'o    atlo  ad 
ingannare    gli    occhi    che    non    vi    sono  acco- 
stumati. iVIa  a    misura  che  avanzammo  ,    scor- 
gemmo   prima  della  spianata    delle  terre  ba^se 
coperte  di  alberi ,    che    pivndemmo  pei'  isole  , 
ed    era  probabile   che    dovessimo    trovarvi    un 
ricovero  pe'  nostri  vascelli ,    non  che    dell*  ac- 
qua e  delie  legna.  Mi  proposi  dunque  di  rico- 
noscere assai  da  vicino  queste  pretese  isole  col 
fa\ore    dei  venti  orientali  che  percorrevano  la 
»josta  ;  ma  essendo  essi  balzati  a  mezzogiorno , 
ed   il  cielo  essendo  divenuto  scurissimo  in  quft* 
eia  parte  dell*  orizzonte  ,  credetti  dovere  aspet- 
tare un*  occasione  più  favorevole  e  stringere  il 
vento  che  batteva    di  fianco.    Le   nostre  os?er- 
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tazioiii  a  mez?;o«;iorno  ci  davano  5f)*^  21'  di 
latitudine  seltentriouale  ;  e  la  lonoìtudine  occi- 
dentale pre^a  col  mezzo  de*  nostii  oiolo^i  ma- 
rini era  di  i{j°23'.  Un  denfo  nebbione  copi ì 
Ja  terra  per  tnlla  la  giornata  del  25  ;  ma  nel 
2O  il  tempo  fu  bellissimo  ,  e  la  costa  com- 
parve a  due  ore  della  mattina  in  tutte  le  sue 
l'orme.  La  percorri  alla  distanza  di  due  leghe  ? 
lo  scandaglio  dava  sessautacincpie  braccia  fondo 
di  fango.  De:à(!^M'ava  di  trovare  un  porto  ,  ed 
ebbi  ben  presto  la  speranza  di  averlo  trovato. 
Ho  già  pallaio  di  una  spianata  di  centocin- 
quanta in  duecento  tese  di  elevazione  che  ser- 
viva di  base  ad  immense  montagne  scostale 
alla  distanza  di  qualche  lega  verso  V  interno. 
Ben  toòto  vetlcmmo  a  levante  una  punta  bnssa 
coperta  di  all^eii ,  che  pareva  unirsi  alla  spia- 
nala e  terminare  lungi  da  una  seconda  catena 
i]i  montagne  clic  si  scorgeva  più  a  levante. 
Credemmo  tutti  uranimemente  che  la  spiana- 
ta terminata  dalla  punta  bassa  coperta  di 
alberi  ^  fosse  un'  isola  separata  dalle  montagne 
da  un  braccio  di  mare,  la  cui  direzione  dovea 
essere  levante  e  ponente  come  quella  della  co- 
sta ;  e  perciò  che  si  sarebbe  trovato  nel  pre- 
teso canale  un  comodo  rifugio  pei  nostri  va- 
scelli, 
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Diressi  il  cammino  verso  quella  pnn la,  scan- 
tlagliando  ad  ogni  istante,  ed  il  minor  risultalo 
fu  di  quarantacinque  braccia  fondo  di  melma. 
A  due  ore  pomeridiane  fui  obbligato  di  anco- 
rarmi per  cagione  della  calma  ;  la  brezza  era 
stala  debolissima  in  tutta  la  giornata ,  ed  avea 
cambialo  da  ponente  a  setlentiione.  Le  osser- 
vazioni mei'idlane  ci  aveano  dato  5r)°  /[i'  <^^i 
latitudine  settentrionale  ,  e  i  nostri  orologi  da- 
vano 1^3^  5'  di  long'tudine  occickiuale.  Eia- 
vamo  a  tre  leghe  nel  fc>.  0.  della  punta  selvosa 
che  io  supponeva  sempre  essere  un*  isola.  Aveva 
fin  dalle  dieci  della  mattina  distaccato  il  gran 
battello  della  mia  fiegala  comandata  dal  sig. 
Boutìn  per  andaie  a  riconoscere  questo  canale 
o  questa  baja.  I  signori  de  Alanti  e  de  Vaiijiias 
erano  partiti  dall'  Astrolabio  per  lo  stesso  og- 
getto ,  e  si  aspettò  ali*  ancora  il  ritorno  di 
questi  ufficiali.  Il  mare  era  bellissimo  ;  la  cor- 
rente faceva  una  mezza  lega  per  oraalS.  S.  0., 
il  die  terminò  di  confermarmi  nella  opinione , 
clic  se  la  punta  selvosa  non  era  quella  di  un 
canale ,  formasse   almeno    l' imbocatura    di    un 


gran  fiume. 


Il  barometro  si    era    abbassato    di    sei    linee 
nelle  ventiquattr^  ore  ;  il  cielo  era  iierissimo ,  e 


hi    LA    r^KOUSE  iC(i 

lutto  annunziava  che  il  cattivo  tempo  sarebbe 
imi  presto  succeduto  alla  calma  assoluta  che 
ci  aveva  forzato  ad  ancorarsi.  Finalmente  a 
nove  ore  di  sera  i  nostri  tre  battelli  furono  di 
ritorno  ;  ed  i  tre  ufficiali  riportarono  unani- 
memente che  non  v'  era  né  canale  ,  nò  fiume  . 
che  la  costa  sola  formava  uno  sfondo  assai  con- 
sideral>ile  a  N.  E.  in  figura  di  semicircolo  ; 
ohe  lo  scandaglio  dava  in  questo  seno  trfuta 
braccia  fondo  di  belletta  ;  ma  che  nulla  ivi 
metteva  al  coperto  dei  venti  dal  S.  S.  0.  sino 
air  E.  S.  E.  che  sono  i  più  pericolosi.  Il  mare 
rompevasi  con  forza  sulla  riva  che  era  coperta 
di  legna  salleffgianti.   Il  sig.   de  Monti    vi    era 

D  o  OD  D 

sbarcato  con  estrema  diflicoltàj  ed  essendo  egli 
il  comandante  di  quella  piccola  divisione  di 
battelli  ,  diedi  a  questa  baja  il  nome  di  òa/'a 
di  Monti.  Aggiunsero  che  il  noFtro  errore  na- 
sceva dair  esser  la  punta  selvosa  unita  ad  una 
lerra  molto  ancora  più  bassa ,  e  senza  alcun 
albero  .  il  che  la  faceva  sembrare  terminata.  I 
'ignori  de  Monti  ^  de  Faujuas  e  Boutin  ^  avcR- 
no  preso  col  compasso  i  rilievi  delle  differenti 
punte  di  questa  baja  ;  il  loro  lapporlo  unanime 
non  lasciava  alcun  dubbio  sul  partilo  che  do- 
vevamo prendere  Diedi  il  sognale  di  lar  vela^» 
To7n.  l.  8 
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e  siccome  il  tempo  pareva  divenir  callivissimo 
profittai  di  una  brezza  maestrale  per  correre  a 
ticirocco  ed  allontanarmi  dalla  costa  (1). 


(1)  Sembrerà  strano  senza  dubbio  che  lo  coiìibatlet 
il  rapporto  dei  tre  vffìciiili  per  sostenere  che  dui 
suo  bordo  la  Pérouse  ai^ea  meglio  giudicata  in  co- 
sta' Lascio  al  lettore  il  ifulnlarc  la  forza  della 
mia  asserzione  ,  e  se  gli  resta  gualche  dubbio  , 
tonsutti  i  i'iaggi  e  le  carte  di  O'^^on. 

Sosterrei  dunque  che  la  bj/u   di    Monti    non    è 

altra  cosa  che  l*  ancoraggio  cùe  prese  Dixon  il  "23 

maggio    dell* anno  seguente^   ancoraggio  al  coperto 

di  tutti  i  i'enti  per  la  girai>olla   di  un*  isola  ,    che 

forma  una  specie  di  scogliera ,  a    cui    esso    diede 

il  nome  di  Porto  Mulgrave.   Dixon  dice,  pfg-  4<*> 
«  il  luogo  che  il  sig.  Turner  auei^a  trovato    il   più 

conueneuole  per  gettar  V  ancora ,  si  trottava  intorno 

ad  una  punta  bassa  che  era  al  nord  a  tre  miglia 

circa  dall*  entrata  della  baja.  » 

«   Queste  isole,  siccome  il  resto  della  costa^  sono 

totalmente  coperte  di   pini    di    due    o    tre    diffc^ 

renti  specie  ,  frammezzati  qua  e  là  da  nocciuoli ,  e 

da  differenti  sorta  di  arboscelli.  » 

Dixon  ^ssa   la    latitudine    del   Porto 

Mulgrave  a        Sg*'  33' 

K  la  sua  longitudine ,  dal  meridiano  di 

Londra,  a  i^o*'?  H  die  fa  dal  meridiano  . 

di  Parigi 
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T.a  nollc  fu  tranquilla .,  ma  nebbiosa ,  ed  i 
velili  variavano  ad  ogni  istante.  Finalmente  si 
l'issarono  a  levante  ,  e  soffiarono  forte  da  que^ 
sta  parte  per  vcntiquatlr*  ore. 

Il  28  .,  il  tempo  divenne  più  bello  ;  le  os- 
servazioni ci  davano  59*  19'  di  latitudine  set- 
tentrionale 3  e  gli  orologi  1^2^  ^i'  di  longitu- 
dine occidentale.  La  costa  era  molto  annebbia- 
ta ;  non  potevamo  riconoscere  i  punti  che  ave- 
vamo rilevati  ne*  giorni  precedenti  :  i  venti  era- 
no ancora  a  levante  ;  ma  il  barometro  risaliva^ 
e  tutto  annunciava  un  cangiamento  favorevole. 
A  cinque  ore  di  sera,  eravamo  alla  distanza  di 
tre  leghe  da  terra  sopra  quaranta  braccia  fon- 
do di  mota ,  ed  il  nebbione  essendosi  alquanto 
dissipato  ,  si  fecero  dogli  altri  rilievi  che  for- 
mavano   una    continuazione    non    interrotta    di 


33 


La  Pcrouse^4\sa  la  latUudine  della  baja 

di  Monti  a 5j)0  ^3' 

E  la  sua  lof/gniidine  a \l\i^  4^' 

Se  i  tre  vociali  mandati  da  la  Pérouse  non 
sono  stati  Jino  al  fondo  della  huja  ,  t^'è  poco  a 
marai'igliavsi  che  ahbiaìio  credulo  di  ucdere  una 
continuazione  di  costa ,  e  che  il  numero  delle 
piccole  isole  che  sono  al  fondo  abbia  loro  celata 
il  passaggio  che  le  separa  dal  continente. 

(  N.  del  C.  ) 
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quelli  de^  giorni  precedenti  j  e  die  hanno    ser- 
vito egnalmenlc  che  gli  altri  fatti    in    appresso 
colla  più  grande  attenzione  a  fornia.e  le  nostre 
carte.  I    navigatori,    e    quelli    che    fanno    nno 
studio  particolare  della  geografia ,  saranno  for- 
se ben   contenti  di  sapere  ^  che  per   aggiungere 
ancora    un    maggior    grado    di    precisione    alle 
vedute ,    e     alla    configurazione    delle    coste    e 
dei  punti  i  più  rimarcabili ,  il  sig.  Da^elet    si 
è  dato  cura    di    verificare    e    di    correggere    i 
rilievi    fatti    col    compasso    di    variazione     per 
mezzo  della   misura    delle    distanze    reciproche 
degli  biondi  cupi ,  misurando  con    un    sestante 
gli  angoli  relativi    che    fanno    fra    di    loro ,    e 
determinando  al  tempo  stesso  V  elevazione  dellfe 
montagne  al  disopra  del  livello  del  mare.  Que- 
sto metodo  senz*  essere  rigorofo  j  è  preciso  ab- 
bastanza onde    i    navigatori    possano    giudicale 
della  distanza  in  cui    trovansi    da    una    costa . 
per  mezzo  dell'  elevazione  ilella  costa  stessa  ;    e 
cjuesta  è  la  maniera  con  cui    queir  accademico 
ha  determinato  Y  altezza    del   monte    Sanl^  Elia 
a  mila  e  novecento  ottanta  tese  ^  e  la  posizione 
del  medesimo    ad  otto  leghe  nell' interno  (j). 

(i)  Cook  due  che  il  monte  SanfJLlia^^Uice  a  dodici 
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Il  2r)  giugno  le  osservazioni  davano  5()°  20' 
di  lalitudino  soltentrionale  ,  e  gli  orologi  i{2^ 
2'  di  longitudine  occidentale  3  avendo  fatto  otto 
leghe  a  levante  in  ventiqiiattr*  ore.  I  venti  di 
me/iZOgiorno ,  ed  i  nebbioni  continuarono  per 
tutta  la  giornata  del  2q  ^  ed  il  tempo  non  si 
schiari  che  ai  3o  verso  il  mezzodì  ;  vedevamo 
però  di  tanto  in  tanto  le  terre  basse  dalle 
quali  iron  mi  sono  mai  dilungato  più  di  quat- 
tro leghe.  Eravamo ,  secondo  la  nostra  pun- 
teggiatura cinque  o  sei  leghe  a  levante  della 
baja  j  alla  quale  il  capitano  Cooh  ha  dato  il 
nome  di  baja  di  Behrìngi  lo  scandaglio  portò 
costantemente  sessanta  in  settanta  braccia  di 
fondo  dì  melma.  La  nostra  altezza  osservata 
era  di  58°  55',  e  i  nostri  orologi  davano  iji^ 
48'  di  longitudine.  Mi  diressi  a  terra  con 
tutte  le  vele  spiegate,  e  con  de^ venticelli  di 
0.  S.  0.  Scorgemmo  a  levante  una  b.ija  che 
sembrava  profondissima ,  e  che  credetti  tosto 
esser  quella  di  Behringi  me  ne    appressai    ad 


leghe  ne  II*  interno  a  60°  27'  di  latitudine  e  219** 
di  lofigitudine  ,  meridiano  di  Green\vich>  (  Terzo 
viaggio  loai.  Ili,  pag.  122  della  Iraduzioue  fiaa- 
ccse.  ) 
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ana  lega  e  mezzo  ,  e  riconobbi  (ìistinlamcnfr  , 
ilio  le  torre  basse  si  univano  come  nella  baja 
di  Monti  alle  terre  pia  alte,  e  che  non  v'era 
alcuna  baja  ;  ma  il  mare  era  biancastro  e 
^juasi  flolce  ;  tutto  indicava  che  eravamo  alla 
foce  di  un  gramlissimo  fiume,  giacché  alla  di- 
stanza di  due  leghe  al  largo  si  trovava  (iam- 
bla  lo  il  colore  e  la  salsedine  del  mare.  Feci 
segno  di  dar  fondo  a  trenta  braccia  fondo  di 
belletta  ^  e  distaccai  il  gi'an  battello  comandato 
dal  sig.  de  Clonava  mio  luogotenente  .  accom- 
pagnalo  dai  signori  Monneron  e  Bernìzet.  Il 
fiig.  de  Langle  aveva  mandato  anche  il  suo 
*5olla  biscaglina  sotto  gli  ordini  dei  signori 
Marchain\>iUe  e  Baìgremont.  Questi  ufficiali 
tornarono  a  mezzogiorno.  Avcano  percorsa  la 
costa  tanto  da  vicino  j  quanto  i  flutti ,  che  vi 
ù  rompevano ,  lo  avevano  loro  permesso  ;  ed 
avevano  riconosciuto  im  banco  di  sabbia  a  fior 
d*  acqua  ^  air  entrata  di  un  gran  fiume  ^  che 
sboccava  nel  mare  da  due  aperture  assai  lar- 
ghe ;  ma  ciascuna  di  queste  imboccature  aveva 
una  sbarra  come  quella  del  fiume  di  Bajona , 
sulla  quale  il  mare  rompevasi  con  tanta  forza 
che  fu  impossibile  ai  nostri  battelli  d'avvici- 
narvisi.  Il  sig.  de  Clonard  passò  cinque  o    sei 
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ore  a  cercare  invano  un*  entrata  ;  vide  del  fumo  , 
prova  che  il  paese  era  abitato;  noi  dal  vascello 
scoi'gemmo  un  mare  tranquillo  al  di  là  del 
banco ,  ed  un  bacino  di  raolte  leghe  di  lar- 
ghezza i  e  di  due  leghe  di  sfondo.  Cosi  quando 
il  mare  è  bello  si  può  presumere  che  i  va- 
scelli ,  o  almeno  i  battelli  ,  possano  entrare  in 
questo  golfo  ;  ma  siccome  la  corrente  ò  violen- 
tissiraa  3  e  «-ulle  sbayre  il  mare  diviene  agita- 
tissirao  da  un  momento  all^ altro ,  il  solo  aspetto 
di  questo  luogo  deve  allontanarne  i  navigatori. 
Vedendo  questa  baja  ho  pensato  che  potesse 
esser  quella  ove  Behring  aveva  abbordato.  Sa- 
rebbe allora  più  verisimile  di  attribuire  la 
perdita  dell'  etjuipaggio  e  del  suo  battello  al 
furore  del  mare  che  alla  barbarie  degV  India- 
ni (i).  Ho  conservato  a  questo  fiume  il  nomo 
di  Béhring;  e  panni  che  la  baja  di  egual  no- 
me non  esista 3  e  che  il  capitano  Cook  V  abbia 


(  t  )  f^'  è  qui  un  doppio  errore  :  i .  /^u  il  capitana 
Tscherikow  ,  e  non  il  capitano  Behring  che  per- 
dette i  suoi  battelli.  2.  Lgli  ebbe  questa  disgrazia 
a  56*^  di  latitudine  ,  siccome  riferisce  Miiller  j 
(  Viaggi  e  scoperte  falle  dai  Russi ,  pag.  a/|8  della 
traduzioue  francese.  )  (  ÌX.  del  C.  ) 
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piatloslo  fosprttafa  che  vista  »  rssenHo  passati^ 
alla  flistanza  eli  dieci  o  dodicn  Inghe  (i). 

Il  primo  luf^lio  n  mczzojriorno  misi  alla  vela 
con  una  piccola  brezza  di  libeccio ,  costeg- 
giando la  terra  a  due  o  tre  le(];he  di  distanza. 
Le  osservazioni  falle  alla  rada  diedero  5f)^  ']^ 
di  latitudine  settentrionale,  e  1(1^  i-j^  di  lon- 
gitudine occidentale,  se<i;uendo  i  nostri  orologi. 
L'entrala  del  fiume  mi  restava  allora  al  N.  i']*^ 
E.,  ed  il  Capo  Bei-Tempo  all'È.  5^  S.  Costeg- 
giammo la«lerra  con  una  piccola  brezza  di  ponen- 
te a  due  o  tre  leghe  di  distanza  ,  ed  assai  vicino 
per  vedere  coir  ajuto  dei  nostri  cannocchialJ 
qualche  uomo  se  ve  ne  fossero  stati  sulla  riva  ; 
ma  non  vedemmo  se  non  flutti  che  si  rompe- 
vano sulla  spiaggia  ,  e  che  parevano  rendere 
lo  sbarco  impossibile. 

Il  2  a  mezzogiorno  scopiùi  il  monte  Bei- 
Tempo  al  N.  G*^  E.  di  bussola  ;  latitudine 
osservala,  58^^  5G';  longitudine  degli  orologi 
1  io°   5i';  distanza    da    terra,    due    leghe.    A 


(i)  //  luogo  indicato  da  la  Pérouse  sotto  il  nome 
di  fliune  di  Behring ,  è  senza  contraddizione  la 
baia  di  Behring  di  Cook.  Resta  a  sapersi  se  il 
uanhianento  di  colore  e  di    salsedine    dell* acqua 
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fine  oro  dopo  mezzogiorno  fu  scoporto  uno  sfondo 
mi  pooo  a    levante    i\A    Capo    Bei-tempo    che 
parve  una  bellissima  haja.  Mi  mossi  quindi  per 
avvici naiinivi.    A.d   una  le-^a   mandai  il    piccolo 
l)attello  fiotto  gli   ordini  del  sig.    di    Plerreverù 
per  andare  col  sig.  Rernìzet  a    farne    il    rico- 
noscimento. U  Astrolabio  distaccò  per  lo  stesso 
oggetto  due  battelli  comandati    dai    signori    de 
Flassan  e  BoiUer^illiers.  Scorgevamo  da  bordo 
un  grand*  argine  di  rupi  dietro  il  quale  il  mare 
era  quietissimo.    Quest*  argine    sembrava    aveie 
tre  o  ({uatlrbcento  tese  di  lunghezza  da  levante 
a    ponente ,    e    terminava   a    due    tratti  di    go- 
mena   circa    dalla    punta    del    continente ,    la- 
sciando un*  apertura  assai  larga  ,  in  modo  che 
sembrava  che  la  natura  avesse    fatto    ali*  estre- 
mità dell*  America    un    porto    come    quello    dì 
Tolone  ,  ma  più  vasto  nel  suo  piano  come  nei 

del  mare  basti  per  decidere  che  tjiwsto  sfondo 
nella  terra  sia  un  fiume ,  e  se  questa  causa  non 
possa  i^cnire  ,  in  guanto  alla  salsedine^  dalla  quau" 
tità  d^  enormi  pezzi  di  ghiaccio  che  cadono  conti-» 
imamente  dalla  sommità  delle  montagne  ,•  ed  in 
quanto  al  colore  j  dal  terreno  della  costa  e  della 
spiaggia  ove  il  mure  si  rompe  con  tanto  furore. 

(  N,  del  C.  } 
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suoi  mezzi.  Questo  nuovo  poito  aveva  tre  o 
quattro  leghe  di  sfondo.  I  signori  de  Flassan 
e  BoutervìUiers  ne  fecero  il  rapporto  il  più 
favorevole;  essi  erano  filtrali  e  sortiti  più  vol- 
te 3  ed  avevano  costanlemente  trovato  sette  in 
olio  braccia  d*  a^qua  nel  mezzo  del  passo  ^  e 
cinque  braccia  avvicinandosi  air  una  o  air  altra 
estremità  a  venti  tese  circa.  Aggiunsero  che 
nel  di  dentro  della  baja  vi  erano  da  dieci  a 
dodici  braccia  di  buon  fondo.  Determinai  dietro 
il  loro  rapporto  d' incamminarci  verso  il  pas- 
so ;  i  nostri  battelli  scandagliavano  ^  ed  aveva- 
no ordinCj  allorché  fossimo  avvicinati  alle  punte, 
di  porsi  ciascuno  suU*  una  delle  estremità  in 
modo  che  i  vascelli  passassero  precisamente 
nel  mezzo.  Vedemmo  ben  tosto  alcuni  selvaggi 
che  ci  facevano  dei  segni  di  amicizia  ^  dispie- 
gando e  facendo  svolazzare  dei  mantelli  bian- 
chi e  differenti  \)^\ìì.  Molte  piroghe  di  questi 
Indiani  pescavano  nella  baja ,  ove  V  acqua  era 
tranquilla  come  quella  di  un  bacino  ^  mentre 
vedevasi  la  scogliera  coperta  dalla  schiuma  dei 
flutti  ;  ma  il  mare  eia  quietissimo  al  di  là  del 
passo  3  nuova  prova  per  noi  che  vi  era  una 
profondità  considerabile. 

A  sette  ore  di  sera  ci  presentammo  ;  il  vento 
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era  debole ,    ed    il    riflusso    si  forte ,    che  era 
impossibile  di  affrontarlo.  ^Astrolabio  fu  por- 
tato   fuori    eoa    assai    graade    celerità  ;    ed    io 
fui  obbligato  di  dar  fondò  per  non  essere  tra- 
scinato dalla  corrente  di  cui  ignorava  la  dire- 
zione.   Ma  tosto    che  fui  certo  che  portava  al 
larga  3  levai    T  ancora  e  raggiunsi    YAstrolahw 
molto  indeciso  sul  partito  che    prenderei  V  in- 
domani. La  corrente  rapidissima  ^  di  cui  i  no- 
stri ufficiali  non  avean  fatto  motto,  aveva  ral- 
lentato r  impegno  che  aveva  avuto  di  fermarmi 
in  questo  porto.    Non  ignorava    le    grandi  dif- 
ficoltà che  s^  incontrano  sempre  ali*  entrata    ed 
air  escita    dei    passi  stretti ,    quando  le  maree 
sene    fortissime  j    ed    obbligato   di  esplorare  Io 
coste  dell*  America  nella    bella    stagione ,  pen- 
sava che  un  soggiorno  forzato  in  una  baja  per 
sortir    dalla    quale  faceva    d*  uopo  di  una  riu-« 
Dione  di  felici  circostanze  ,  nuocerebbe  di  molto 
al  successo  della  spedizione.  Con  tutto  ciò  mi 
tenni  tutta  la  notte  bordeggiando  ^  ed  a  giorno 
comunicai  con  la  tromba  le  mie  osservazioni  al 
signor  de  Langle.  Ma  il  rapporto  dei  suoi  due 
ufficiali  fu  favorevolissimo;    essi  avevano  scan- 
daglialo il  passo    e    r  interno  della  bajaj    rap- 
presentarono   che   quella  corrente  che  ci  sem- 
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brava  si  forte  era  stata  da  essi  vinta  più  volte 
co^  loro  battelli  ;  di  sorte  che  il  signor  de  Lari- 
gìe  credette  che  quella  stazione  ci  convenisse 
infinitamente  5  e  le  sue  ragioni  mi  parvero  si 
buone  che  non  esitai  ad  ammetterle. 

Questo  porto  non  era  stato  giammai  scoperto 
da  alcun  navigatore.  E  situato  trenta  leghe 
al  N.  0.  da  quello  de  los-Remedios ,  ultimo 
termine  delle  navigazioni  spagnuole  :  a  duecento 
ottanta  leghe  circa  dil^oolka^  ed  a  cento  leghe 
da  Williams-sound.  Penso  dunque  5  che  se  il 
governo  Francese  avesse  dei  progetti  di  fattorie 
su  quella  parte  della  costa  d^\.merica ,  ninna 
nazione  potrebbe  pretendere  di  avere  il  più 
piccolo  diritto  di  opporvisi  (i).  La  tranquillità 

(1)  Dopo  che  la  Pérouse  ha  esplorato  la  costa 
lY.  O.  dell*  America  dal  monte  Sa/it'  Elia  fino 
a  Monlerej  ,  due  ìiavigatori  biglesi  hanno  fatto 
presso  poco  la  stessa  strada  ,•  ma  V  uno  e  l*  altro 
con  viste  puramcjite  commerciali. 

Dixon  partì  d'Inghilterra  nel  settembre  i^SS 
comandando  la  regina  Carlotta ,  e  di  conserva 
col  re  Giorgio  montato  dal  capitano  Porllonk  diede 
fondo  ad  Owhjhee  ,  ii/ui  delle  isole  Sandwich  , 
li  16  maggio  1786.  La  Pérouse  passò  davanti 
Owhjhce  li  28  dello  stesso  mese  ,*  diede  fondo  a 
Mowea  il  giorno  dopo  ,  e  ne  ripartì  il  3o.  Sco^ 
persa  il  monte  Sant'Elia  li  23  giugno    ij8^.-    i>; 


i. 
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dell^  interno  eli  questa  baja  era  ben  seducente 
per  noi  che  eravamo  nell*  assoluta  necessità  di 
fare  e  di  cambiare  quasi  interamente  la  dis- 
posizione interna  delle  nostre  robe  per  portar 
fuori  sei  cannoni  situati  nella  stiva  ,  senza  i 
quali    era    imprudente    di    navigare    nei    mari 


tempo  che  Dixon  partito  da  Owhyhee  li  i3  giugno , 
ai^ejido  diretto  il  suo  cammino  verso  il  fiume  Ai 
Cook ,  non  giunse  alla  co^ta  IV.  O.  d*  Am:'rica 
che  gli  otto  settembre.  Egli  la  percorse  dall*  e/i- 
trata  della  Croce  fino  a  quella  di  Nootka  senza 
poter  dar  fondo  in  alcuna  parte  ^  V  abbandonò  ai 
28  dello  stesso  mese  per  tornare  alle  isole  Sand" 
wich  5*  e  non  fu  che  ai  23  maggio  dell*  anno  5C- 
guente  che  riconobbe  il  monte  Sant'  Elia  e  gettò 
l*  ancora  al  porto  Mulgrai^c.  In  tal  guisa  V anzianità 
di  la  Pérouse  è  assai  bene  provata. 

Dixon  aveva  avuta  notizia  prima  d'ella  sua  par-^ 
lenza  da  Londra  della  spedizione  che  si  faceva  in 
Francia  ^  ma  egli  non  incontrò  i  bastimenti  fran- 
cesi y  e  non  potè  conoscere  le  loro  scoperte» 

Il  capitano  Meares ,  comandante  il  bastimento 
il  l^oolka.  j  partì  dal  Bengala  nel  marzo  1786^ 
giunse  ad  Oonolaska  in  agosto ,  e  si  portò  alla  fine 
di  settembre  ali*  entrata  del  Principe  Villiams  ove 
svernò  :  fu  solo  nel  1788  e  1789  che  percorse  la 
costa  d*  America.  Questo  viaggio  non  è  ancor 
tradotto  in  francese»  (  N.  del  G.  ) 
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(Iella  China  (i)  frequeii temente  infestati  (la  pirati. 
Posi  nome  a  questo  luogo  Porto  dei  Francesi. 
(T  incamminammo  a  sei  ore  del)'^  mattina  per 
imboccar  1*  entrata  sul  fmire  del  biotto.  UAstrO" 
lahio  precedeva  la  mìa  fregata ,  ed  avevamo 
come  il  dì  innanzi  posto  un  battello  su  cia- 
scuna delle  punte.  I  venti  erano  di  ponente 
airO.  S.  0.;  la  direzione  dell'entrata  è  da 
settentrione  a  mezzogiorno  ;  così  tutto  sembrava 
favorevole.  Ma  a  sette  ore  della  mattina  quando 
fummo  sul  passo  i  venti  saltaiono  air  0.  N.  0.  , 
e  al  N.  0.  quarto  d^  0.  di  modo  che  con- 
Tenne  ralìngare  (2)  ,  ed  anche  prendere  il  vento 
nelle  vele.  Fortunatamente  il  fiotto  portò  le 
nostre  fregate  nella  baja^  facendoci  andare  ra- 
sente gli  scogli  della  punta  di  levante  a  mezzo 
tiro  di  pistolla.  Io  diedi  fondo  dentro  la  baja 
a  tre  braccia  e  mezzo  di  fondo  di  roccia  ,  ed 
a  mezzo  tratto  di  gomena  dalla  riva.  UAstro- 


{i)  Douexfamo  arrhare  alla  China  nei  primi 
giorni  di  fehhrajo.  (  jN.  di  la  P.  ) 

(9.)  Termine  di  marina^  che  significa  far  tagliare 
il  %>tnio  per  mezzo  delle  ralinghe ,  corde  cucite  a 
orlatura  intorno  di  ciascheduna  vela  per  rinfor- 
zarne le  bordature.  (  N,  del  T.  ) 
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lalìo  SI  era  ancorato  sullo  stesso  fouclo  e   colla 
inedosima  bracciatnra. 

Da  trentanni  cliMo  navigo  non  aveva  veduto 
due  vascelli  così  vicini  a  perdersi.  La  circo- 
stanza di  soffrirò  questo  avvenimento  air  estre- 
mità del  mondo  avrebbe  resa  la  nostra  disgra- 
zia ancor  più  grande  ;  ma  il  pericolo  era  pas- 
sato. Furono  lanciate  in  mare  prontamente 
le  nostre  scialuppe  ;  si  misero  ben  vicino  dei 
gherlini  (i)  con  piccole  ancore  ;  e  prima  che 
la  marea  si  fosse  abbassata  sensibilmente  ^  era- 
vamo sopra  uu  fondo  di  sci  braccia.  Ci  si 
diede  però  qualche  calcio  ^  ma  sì  debole  che 
non  danneggiò  il  bastimento.  La  nostra  situa- 
zione nulla  avrebbe  avuto  più  d^  imbarazzante 
se  non  ci  fossimo  fermati  sopra  un  fondo  di 
roccie  che  si  estendeva  a  molti  tratti  di  go- 
mena intorno  a  noi  _,  il  che  era  ben  contrario 
ai  rapporti  dei  signori  de  Flassan  e  Bouter^ 
vilUers.  Non  era  questo  il  momento  da  far  ri- 
flessioni ;  bisognava  cavarsi  da  quel  cattivo  an- 
coraggio ^  e  la  rapidità  delia  corrente  era  di 
grande  ostacolo.  La  violenza  di  essa  mi  obbligò 

(  )  Nome  del  più  piccol   cmiape    del    tfasoeilo, 

•      (  N.  del  T.  ) 


i8|  Viaggio 

ad  affondare  ima  seconda  ancora.  Temeva  ogni 
momento  di  avere  il  canape  strappato  ,  e  d*  es- 
sere strascinato  alla  costa.  Le  nostre  inqnieta- 
dini  si  aumentarono  ancora ,  perchè  il  vento 
d*  0.  N.  0.  rinforzò  molto.  La  fregata  fu  stretta 
Terso  terra  colla  parte  di  dietro  assai  vicina 
agli  scogli;  feci  quanto  occorreva  per  sottrarsi 
ad  ogni  pericolo  j  e  aspettai  la  fme  di  questo 
cattivo  tempo  che  non  sarebbe  stato  pericolo- 
so se  fossimo  slati  ancorati  sopra  un  miglior 
fondo. 

Mandai  con  ogni  prontezza  a  scandagliare 
la  baja.  Ben  tosto  il  signor  Boutiti  mi  riportò 
che  aveva  trovalo  un  eccellente  piano  di  sabbia 
quattro  tratti  di  gomena  a  ponente  della  no- 
stra stazione;  che  ivi  saremmo  in  dieci  brac- 
cia d' acqua  ;  ma  che  più  avanti  nella  baja 
verso  settentrione  non  vi  era  fondo  a  sessanta 
braccia  ^  eccetto  ad  un  mezzo  tratto  di  gomena 
dalla  spiaggia  ove  erano  trenta  braccia  di  fondo 
di  fango.  Mi  disse  altresì  che  il  vento  da  mae- 
stro non  penetrava  neir  interno  del  porto  ^  e 
che  esso  vi  era  restato  in  calma  assoluta. 

Il  signor  A'Escures  era  stato  spedito  nello 
stesso  momento  per  visitare  il  fondo  di  questa 
baja  di   cui  mi    fece    il    più    vantaggioso  rap- 
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porto  :  «  Aveva  fatto  il  giro  cV  un*  isola  presso 
la  quale  potevamo  ancorarci  a  venticinque  brac- 
cia di  fondo  di  mota  :  niun  sito  era  più  co- 
modo di  questo  per  porvi  il  nostro  osservato- 
rio. Le  legna  di  già  tagliate  erano  sparse  sulla 
riva  ;  e  la  più  limpid^ acqua  scendeva  in  cascate 
dalla  cima  delle  montagne  fino  al  mare.  Era 
penetrato  fino  al  fondo  della  baja  due  leghe  al 
di  là  dell"  isola  3  e  T  avea  trovato  coperto  di 
ghiaccio.  Avea  scoperto  V  entrata  di  due  vasti 
canali  ,  ma  non  gli  avea  riconosciuti  per  la 
premura  di  venii'uii  a  render  conto  della  sua 
commissione  5?.  Dopo  un  tale  rapporto  la  no- 
stra immaginazione  ci  offrì  la  possibilità  di 
penetrar  forse  col  mezzo  d^  uno  di  questi  ca- 
nali fin  neir  interno  dell'  America.  Essendosi 
calmato  il  vento  ,  alle  (juattro  pomeridiane  ci 
portammo  tonneggiando  sul  basso  fondo  di  sab- 
bia del  signor  Boiituì  ;  e  Y Astrolabio  si  trovò 
a  portata  di  far  vela ,  e  di  guadagnare  V  a^'- 
coragglo  d^^W  isola.  Io  raggiunsi  questa  fregata 
il  giorno  dopo  ajutalo  da  una  brezzolina  d"*  E. 
S.  E.,  e  dai  nostri  canotti  e  dalle  scialuppe. 
In  tempo  del  nostro  soggiorno  forzato  alFeu- 
trata  della  baja  eravamo  stati  continuamente 
coiitornali  dalle  piroglie  de  selvag|^i.  In  cambio 
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del  nostro  ferro  ,  ci  proponevano  pesce  ,  pelli 
dì  lontra  o  d' altri  animali  ,  e  diversi  piccoli 
mobili  di  loro  abbigliamento.  Con  nostro  gran 
stupore  pareva  che  fossero  accostumatissimi 
al  traffico  j  e  faceano  i  loro  contratti  tanto 
bene  quanto  i  più  abili  compratori  d^  Europa. 
Desideravano  ardentemente  il  ferro  più  di  qua- 
lunque altro  articolo  di  commercio  ,  ed  accet- 
tarono pure  delle  conteric  ;  ma  queste  piuttosto 
per  compiere  un  contratto  che  per  formare  la 
base  del  cambio.  Giungemmo  in  appresso  a 
far  loro  ricevere  dei  piatti  e  dei  vasi  di  sta- 
.  gno  ,  ma  questi  articoli  non  furono  che  di 
passeggera  domanda,  ed  il  ferro  prevalse  su 
tutti  gli  altri.  Questo  metallo  non  era  loro 
sconosciuto  ;  tutti  ne  aveano  im  pugnale  ap- 
peso al  collo  ,  la  forma  del  quale  rassomigliava 
molto  a  quella  del  cry  degl'  Indiani.  Non  vi 
aveva  però  alcuna  somiglianza  nel  manico  ^  il 
quale  altro  non  era  che  il  prolungamento  della 
lama  rotondata  e  senza  taglio.  Quest'arma  era 
rinchiusa  in  un  fodero  di  pelle  concia ,  e  sem- 
brava che  fosse  il  loro  mobile  più  prezioso. 
Siccome  noi  esaminavamo  con  molta  attenzione 
tutti  questi  pugnali  5  ci  fecero  segno  che  ne 
facevano  uso  soltanto  contro  gli  orsi  e  le  altre 
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bestie  (lolle  foreste.  Alcuni  gli  avevano  anche 
^i  rame  rosso  ,  e  non  sembrava  che  li  prefe- 
rissero agli  altri.  Quest*  ultimo  metallo  è  assai 
comune  fra  loro  :  lo  impiegano  più  particolar- 
mente in  collane,  braccialetti  e  differenti  altri 
ornamenti  j  e  ne  armano  altresì  la  punta  de* 
loro  dardi.  Era  una  gran  quistione  fra  noi  , 
il  sapere  d*  onde  provenivano  questi  due  me- 
talli. Era  possibile  di  supporre  il  rame  nati- 
vo in  questa^  parte  d* America  ^  e  gl'Indiani 
potevano  ridurlo  in  lamine  o  in  verghe  ;  ma 
il  ferro  nativo  forse  non  esiste  j  o  almeno 
è  sì  raro  che  la  maggior  parte  de*  minera- 
listi non  Tha  mai    visto  (i)^    non    si    poteva 


(  I  )  Il  ferro  uerguie  o  natiuo  è  assai  raro  ^  se 
ne  troiai  con  tutto  ciò  in  Suezia  ^  in  Alemagna  , 
al  Senegal^  in  Si!>eria  e  all'isola  d'Elba.  iVe  ho 
trouato  ad  Kiha-lunga  uilin^io  distante  due  leghe 
al  settentrione  da  Bastìa  capitale  dell*  isola  di 
Corsica.  Ilsso  era  sparso  con  profusione  nella 
massa  di  una  rupe  situata  in  riwa  al  mare  ,  e  co— 
stuntcjn  nte  sotto  la  forma  ottaedra.  L'esistenza 
del  ferro  nati^^o  è  ancor  provata  dai  pezzi  che  ne 
esistono  nella  maggior  parte  dei  gabinetti  di  storia 
naturale. 

Così  essendoi>i  miniere  di  ferro  in  America^  po^ 
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ammettere  che  questi  popoli  conoscessero  i  me- 
todi necessarj  per  ridurre  la  miniera  di  ferro 
allo  stato  di  metallo.  Avevamo  visto  altronde 
il  giorno  del  nostro  arrivo  delle  collane  di 
^onlerie  ,  e  c^alche  piccolo  mobile  in  ottone  , 
il  quale  come  è  noto  ò  una  composizione  di 
rame  rosso  e  di  zinco  (i).  Così  tutto  cMnduceva 

irebbe  essenti  ancora  il  ferro  natilo  {*).  Non  t^o" 
gtio  però  concludrre  da  ciò  ,  chc^  proi^engu  da 
innesta  sorgente  il  ferro  ueduto  a  qnci^U  Indiani  da 
la  Pérouso  ,  e  penso  con  Cook  ,  che  d.hòono  auerio 
avuto  per  T/iezzo  djllii  co/niinicazio/ie  co-i  Russi , 
che  partono  dal  Karntsch'.itku ,  e  che  hanno  estesò 
il  loro  cormncrcio  fino  ad  essi^  o  per  mezzo  delle 
loro  relazioni  con  le  popolazioni  interne  che  se 
lo  procurano  dai  nostri  stahilintenti  sulla  costa 
N.  E.  dell*  America,  (  N.  del  C.  ) 

(*)  //  compilìtore  di  queste  note  non  conosceva 
dunque  il  grandissimo  pezzo  di  ferro  puro,  flessi-^ 
hile,  malleabile ,  obbediente  alla  lima,  ma  al  tempo 
stesso  durissimo  che  si  troua  nella  pro\^incia  di 
Chaco  al  settentrione  del  Paraguai  nelV  America 
meridionale.  Se  ne  parlerà  a  lungo  nei  viaggi  nel- 
l  America  meridionale  di  Azara  tom.  I.  di  qncsfa 
edizione  milaiifse.  (  N.  del  T.  ) 

(i)  Il  rame  rosso  fuso  collo  zinco  puro  dà  il 
tom!)acco  o  similoro  :  bisogna  fonderlo  con  la 
gialLtmina  per  ottenere  V  ottone. 
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a  cretlerc  dio  i  metalli  -jlie  avevamo  vediUa 
provenissero  tlai  Russi  o  (h^Vi  impiegati  della 
compagnia  iV  Iliulson  ,  o  dai  uegoziaiili  Ame- 
ricani che  viaggiano  neir  intorno  deir America, 
©  nnalmento  dagli  Spagnnoli  ;  ma  io  fai*ò  ve- 
dere in  segnilo  la  maggioi'c  probabilità  che 
questi  metalli  pervengano  loro  dai  Russi.  Ab- 
biamo portato  con  noi  molli  saggi  di  questo 
ferro j  che  è  dolce  e  facile  a  tagliarsi  come  il 
piombo.  Non  è  forse  imj)Ossibile  ai  mineralisti 
d' indicare  il  paese  e  la  miniera  che  lo  som- 
ministra. 

L^  oro  non  è  più  desiderato  iu  Europa  che 
il  ferro  in  questa  parte  d^4merica  ;  nuova  prova 
della  rarità  di  questo  metallo.  Ogn'  isolano  ne 


La  giallumina  contiene  senza  contraddizione 
dello  zinco  5*  ma  contit  ne  ancora  ^  terra  ,  arena  , 
ocra  marziale ,  e  spesso  anche  galena  di  piombo  : 
quella  che  contenesse  poco  o  punto  di  zinco  non 
polrchhe  formare  V  ottone,  • 

Lo  zinco  semi-metallo ,  quando  non  è  puro , 
pub  contenere  egualmente  piriti  sulfuree  e  marzia- 
li ,  piombo  ,  galena  falsa  5  ed  una  materia  terrosa 
durissima. 

Da  ciò  apparisce  che  si  ottiene  un  metallo  ben 
differente  fondendo  il  rame  rosso  collo  zinco  pu^ 
ro ,  o  fondendolo  colla  giallumina, 

{  N.  del  C.  ) 
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possiede  per  verità  una  piccola  qnanlllà  ;  ma 
ne  sono  sì  avidi  che  impiegano  ogni  soila  di 
mezzi  per  piocurarsene.  Il  giorno  stesso  del 
nostro  arrivo  fummo  visitati  dal  capo  del  prin- 
cipale villaggio.  Piima  di  montare  a  bordo 
parve  indirizzare  una  preghiera  al  sole  ;  dopo 
ci  fece  una  lunga  aringa  che  fu  tei  minata  con 
canti  assai  grati ,  i  cpiali  hanno  molla  somi- 
glianza col  canto  fermo  delle  nostre  chiese. 
Gr  Indiani  della  sua  piroga  V  accompagnavano 
ripetendo  in  coro  l'aria  stessa.  Dopo  questa 
cerimonia  montarono  quasi  tutti  a  bordo  ^  e 
ballarono  per  vm"  ora  al  suono  della  voce  che 
hanno  giustissima.  Feci  a  questo  capo  molti 
regali  3  che  lo  resero  talmente  incomodo  ,  che 
passava  ogni  giorno  cinque  o  sei  ore  a  bordo, 
ed  io  era  obbligato  a  rinnovargliene  assai  fre- 
quentemente per  non  vederlo  partire  malcon- 
tento e  minaccioso  ;  ciò  che  per  altro  non  era 
di  gran  pericolo. 

Da  che  fummo  stabiliti  dietro  V  isola^  quasi 
tutti  i  selvaggi  della  baja  vi  si  resero.  La  fama 
del  nostro  arrivo  si  sparse  ben  tosto  ne^  con- 
torni j  e  vedemmo  arrivare  molte  piroghe  ca- 
riche di  una  quantità  considerabilissima  di  pelli 
di  lontre    che  questi  Io  diani    cambiarono    con 
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accellc  ,  pialleltr  e  Icrro  in  lastre.  Ci  davano 
i  loro  salaiiiotu  in  cainMo  ili  j)czzi  di  ccrclij 
Tccclii  ,  ma  brn  piesto  divennero  più  difficili^ 
p  non  si  potA  procurar  questo  pesce  se  non 
che  con  cLiodi  o  altri  piccoli  strumenti  di 
ferro.  Credo  che  non  siavi  contrada  alcuna 
io  cui  la  lontra  marina  sia  più  comune  che  in 
questa  parte  d'Anierica  ^  e  sarei  poco  sorpreso 
cLe  una  fattoria  stendendo  il  suo  commercio 
soltanto  a  quaranta  o  cinquanta  leghe  sulla 
spiaggia  del  mare  riunisse  ogni  anno  dieci  mila 
pelli  di  questo  animale.  Il  signor  Bollin  chi- 
rurgo maggiore  della  mia  fregata  ha  scorticalo 
egli  stesso ,  diseccato  e  impagliato  la  sola  lon- 
tra che  abbiamo  potuto  procurarci.  Sfortuna- 
tamente essa  avea  quattro  o  cinque  mesi  tutto 
al  piv.'  ,  e  non  pesava  cht*  otto  libbre  e  mezzo. 
YJAstTolahìo  ne  avea  presa  una  eh*  era  scap- 
pata senza  dubbio  ai  selvaggi  essendo  grave- 
mente ferita  ;  ella  sembrava  essere  nel  suo 
maggior  crescere  e  pesava  almeno  settanta  lib- 
bre. Il  sign«  r  de  Langle  la  fece  scorticare  per 
impagliarla  ,  ma  siccome  era  nel  momento  di 
crisi  che  provammo  ali*  entrar  nella  baja  ,  que- 
sta operazione  non  fu  fatta  con  diligenza ,  e 
non  potemmo  conservare  nò  la  testa  ^  nò  la 
mascella. 
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La  lontra  di  mare    è    un    animale    anfibio, 
più  conosciuto  per  la  bellezza  della  sua  pelle, 
che  per  la  descrizione  esatta  dell'individuo  (i). 
Gr  Indiani  del  Porto  dei  Francesi  la  chiamano 
S/iecler  :  ì  Russi  le  danno  il  nome    di  Colrr- 
viorskl    (  castoro    di    mare  )  ,  e  distinguono    la 
leuimina  colla  parola  di  Masha.  Alcuni    natu- 
ralisti ne  hanno  parlato  sotto  la  denominazione 
di  Sari cos*ì enne  ;  ma  la    descrizione    della  Sa- 
ricovicnne  del  sig.  di  Buffon  non   conviene  in 
alcun  modo  a    questo    animale  j  che    non  ras- 
somiglia nò  alla  lontra  del  Canada ,  nò  a  quella 
d'  Europa. 

Appena  arrivati  al  nosti'o  secondo  ancorag- 
gio s  fii  stabilito  r  osservatorio  suU'  isola  che 
non  era  distante  dai  nostri  vascelli  più  d' un 
tiro  di  fucile  ;  vi  fu  formato  uno  stabilimento 
pel  tempo  della  nostra  fermata  in  questo  porto; 
vi  furono  innalzate  delle  tende  pei  nostri  la- 
voranti di  vele  e  pe^  nostri  fabbri  ;  e  vi  met- 
temmo in  deposito  le  botti    per    1*  acqua  della 


(i)  Nel  tomo  I.  dei  viaggi  del  sig.  A  zara  nel- 
V  jémeriea  meridionale  cap.  IX.  trottasi  una  svjjì" 
eiente  descrizione  della  lontra  del  Paragiuù, 

(  N.  d€l  T.  ) 
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Tioslra  provvL'^ione  .  clie  furono  interamente  ri- 
fatte. Siccome  tutti  i  villaggi  indiani  erano  sul 
continente j  noi  ci  lusingavamo  di  essere  in  si- 
curezza sulla  nostra  isola  ;  ma  facemmo  ben 
j>i'eslo  V  esperienza  del  contrario.  Avevamo  di 
già  provato  che  gì'  /ndiani  erano  ladrissimi  ; 
ma  non  supponevamo  c'ie  avessero  un' attività ^ 
ed  una  ostinazione  capace  di  eseguire  i  pro- 
getti i  pili  lunghi  ed  ì  più  difficili ,  e  si  do- 
vette imparare  ben  tosto  a  meglio  conoscerli. 
Essi  passavano  tutte  le  notti  a  spiare  il  mo- 
meiito  favorevole  per  derubarci  ;  noi  a  fai* 
buona  guardia  a  bordo  de' nostri  vascelli;  ed 
in  tal  guisa  hanno  ingannato  assai  di  raro  la 
nostra  vigilanza.  Erasi  altronde  da  me  stabilita 
la  legge  di  Sparta  .,  che  punisce  il  derubato  ; 
e  se  non  si  applaudiva  al  derubante  come  a 
Sparta  j  non  sì  reclamava  però  oosa  alcuna 
per  evitare  ogni  rissa  che  avi*ebbe  ^lotuto  avere 
funeste  conseguenze.  IVon  mi  dissimulava  che 
questa  estrema  dolcezza  li  renderebbe  insolen- 
ti 3  ed  aveva  perciò  procurato  di  ccav inceri! 
tiella  superiorità  delle  nostre  armi.  Era  staUi 
tirata  dinanzi  a  loro  una  cannonata  a  palla 
per  far  vedere  che  si  poteva  coglierh  da  lungi  ; 
^d  una  archibìigiata  a  palla  in  presenza  di  u» 
Tom,  I.  n 
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gran  numero  di  questi  Indiani  aveva  traver- 
sato molti  doppj  di  una  corazza  che  ci  aveva- 
no venduto 3  dopo  averci  moFtrato  congesti, 
<?li'  ella  era  impenetrabile  ai  dardi  ed  ai  pu- 
gnali. Finalmente  i  nostri  cacciatori  più  bravi 
uccidevano  gli  uccelli  sulla  loro  testa.  Sono 
ben  sicuro  che  non  hanno  mai  creduto  d'  Ì7i- 
spirar  sentimenti  di  timore  ;  ma  la  loro  con- 
dotta mi  ha  provato  che  contavano  sopra  una 
pazienza  dalla  parte  nostra  a  tutte  prove.  Ben 
presto  mi  obbligarono  a  levare  lo  stabilimento 
che  aveva  sull'  isola  ;  essi  vi  sbarcavanr  i.i 
Botte  dalla  parte  del  largo  ;  attraversavano  un 
bosco  foltissimo ,  nel  quale  era  a  noi  impossi- 
bile di  penetrare  il  giorno  ^  e  strisciandosi  sul 
ventre  come  serpi  senza  muover  quasi  una  pa- 
glia 3  giungevano  malgrado  le  nostre  sentinelle 
ad  involare  qualcuno  de' nostri  effetti.  Che  più? 
ebbero  la  destrezza  d'  entrar  di  notte  nella 
tenda  ove  dormivano  i  signori  de  Lauriston 
e  Dnrbaud ,  che  erano  di  guardia  ali*  osserva- 
torio j  involarono  un  fucile  guarnito  d'argentOj 
e  gli  abili  di  questi  due  ufficiali  che  avevano 
posto  per  precauzione  sotto  il  capezzale  ;  una 
guardia  dì  dodici  uomini  non  se  ne  accorse, 
ed  i  due  ufficiali  non  no  furono  svegliati.  Quo- 
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Si'  ni  limo  flirto  ci  avrebbe  poco  inquietato ,, 
senza  la  perdita  del  quaderno  originale  sul 
quale  erano  scritte  tutte  le  nostre  osservazioni 
astronomiche  dopo  il  nostro  afrivo  nel  Porto 
dei  Francesi.  ^ 

Questi  ostacoli  non  impedivano  ai  nostri 
battelli  5  e  alle  scialuppe  di  far  acqua  e  le- 
gna. Tutti  i  nostri  ufficiali  erano  continua- 
mente in  servizio  alla  testa  dei  differenti  di- 
staccamenti dei  lavoranti  che  eravamo  obbli*- 
gati  (li  mandare  a  terra  ;  la  loro  presenza  j  ed 
il  buon  ordine  contenevano  i  selvaggi. 

IVel  mentre  che  davamo  le  disposizioni  piii 
pronte  per  la  partenza ,  i  signori  de  Moniteroit 
e  Bernìzet  levavano  il  disegno  della  baja  in 
un  canotto  ben  armalo.  Non  aveva  potuto  unire 
ad  essi  alcun  ufficiale  di  maiina  perchè  erano 
tutti  occuj)ati  j  ma  io  aveva  decìso  che  questi 
ultimi  prima  della  nostra  partenza  verifichereb- 
bero i  rilievi  di  tutti  i  punti  _,  e  farebbero  gli 
scandagli.  Ci  proponevamo  dopo  di  dare  ven- 
tlqualtr'  ore  ad  una  caccia  d*  orsi  ^  de*  quali  si 
erano  ravvisate  le  tracce  nelle  montagne ^  e  di 
partir  subito  dopo  non  permettendoci  la  sta- 
gione avanzata  un  più  lungo  soggiorno. 

Avevamo  già  visitato  il  fondo  della  baja  che 
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€  forse  il  luogo  più    stiaorclinario    della  terra. 
Per    averne    iin'^  idea ,  è    d' uopo    figurarsi    un 
hacino  di  acqua  di   una  profondità    non  misu- 
1  ««bile  nel  mezzo ,    contornato    da    montagne  a 
picco  di  un'altezza  eccessiva,  coperta  di  neve  ^ 
e  senza  un  fdo  d'  erba  su    quest'  ammasso  im- 
menso di  rocce  condannate  dalla  natura  ad  una 
eterna  sterilità.  Non  ho  mai  visto  un  soffio  di 
vento  increspare  la  superficie  di    qrest'  acqua  : 
essa     'Olì    è    intorbidita    che    dalla    caduta    di 
«norim         :i  di  ghiaccio  che  si    staccano  assai 
frequentemente  da  cinque  differenti  ghiacciaje , 
«  che  fanno  cadendo  un  rumore  il  quale  rim- 
bomba da  lungi  nelle  montagne.  L'aria  v'è  sì 
tranquilla  e    il    silenzio    si    profondo  j    che    la 
Semplice  voce  di    un    uomo    si  fa  sentire  alla 
tìiìtaLiza    di    mezza    lega  ,    egualmente    che    lo 
stridore  di  alcuni  uccelli  di  mare    che   depon- 
gono le  loro  uova  nelle  cavità    di    queste  roc- 
cle.  Era  al  fondo  di  questa  baja    che  sperava- 
mo trovar  dei  canali  per  cui  mezzo  poter  pe- 
netrare neir  interno  dell'  America.    Supponeva- 
mo eh'  essa    potesse    finire  in  un   gran  fiume  ^ 
il  di  cui  corso  si  trovasse  fra  due    montagne  j 
e  che  questo  fiume  avesse  la  sorgente    da  uno 
«le*  grandi    laghi    al    settentrione    del    Canada. 


DI    LA    PÉROUSE  irj'J 

Ecco  la  nostra    chimera ,  ed  ecco    qual  ne  fu 
il  rivSiiltato.  Si  partì  con  due  gran  canotti  della 
Bussola  ,  e  àeW Astrolabio.  I  signori  de  Mori' 
ti ,  de    Marcharns>flle  j    de   Bgutervillìers  _,  ed 
il  padre  Beceveur ,  accompagnavano  il  sig.   de 
Langle  ;  io  ero    seguito    dai    signori    Dagelet , 
Boutln  3   Sa>nt-Céran ,  Buche    e    Prevost.  En- 
trammo nel    canale    di    ponente  ^  ed    era  pru- 
dente cosa  non  andar    presso    alle  rive  per  la 
caduta  dei    sassi  ^    e    dei    ghiacci.    Giungemmo 
in  fine  dopo  aver  fatto  una  lega  e    mezza  sol- 
tanto   a    uno    sfondo    senza    escita  ^  chiuso  adi 
due    immense    ghiacciaje  ;    e    fummo    obbligati 
per  penetrarvi  di  alloQlanare  i   pezzi  di  ghiac- 
cio di  cui    il    mare    era    coperto.    L*  acqua  vi 
era  sì  profonda  che  a  un  mezzo  tratto    di  go^ 
mena  da   terra  non  trovai  fondo  a  cento  venti 
braccia.  I  signori  de  Langle ,  de  Monti  e  Da- 
gelei  con  molti  altri  ufficiali  j    vollero    rampi- 
carsi  sulla  ghiaociaja  ;    dopo  inesprimibili    fati- 
che giunsero    fino    alla    distanza    di  due  leghe 
obbligati  a  sormontare  con  molti  rischj  crepa- 
ture di  una  grandissima  profondità  j  ne  videro 
che  una  continuazione  di  ghiaccio  e    di  neve  ^ 
la  quale  non  dovrebbe  termiuare  che  alla  som- 
mila del  monte  Bei-Tempo.  Durante  questa  cor- 
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sa  il  mio  canotlo  era  restato  sulla  rira  ;  nn 
pezzo  (li  ghiaccio  che  cadde  nel!'  acqua  a  più 
di  quattrocento  tese  di  distanza  cagionò  sul 
lido  del  mare  jin  rivolgimento  sì  considerabile 
di'  esso  ne  fu  rovesciato  e  gettato  assai  lon- 
tano presso  la  ghiacciaja  ;  quest'  accidente  fu 
tosto  riparato ,  e  tornammo  tutti  a  bordo  a- 
vcndo  compiuto  in  poche  ore  il  nostro  viag- 
gio neir  interno  dell'  America.  Il  canale  di  le- 
vante era  stato  visitato  dai  signori  di  Monne* 
ron  e  Bernizet  ^  e  terminava  come  questo  con 
due  ghiacciaje  ;  da  ambedue  fu  fatto  il  rilievo 
e  portato  sul  disegno  della  baja. 
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CAPITOLO    Vili. 

Continuazione  del  nostro  sof^giorno  nel  Porto 
dei  F  rancesi.  —  Al  momento  di  partire 
jtronamo  la  -pili  terribile  disgì^azia.  —  Rac- 
conto preciso  di  guest'  avvenimento.  —  Ri- 
prendiamo il  nostro  primo  ancoraggio.  — • 
Partenza. 


l 


-J  iaclomani  di  questa  corsa  ,  il  capo  arrivò 
a  bordo  meglio  accompagnato  e  più  adornato 
del  solito.  Dopo  molte  canzoni  e  balli ,  pro- 
pose di  vendermi  V  isola  sulla  quale  era  il 
mio  ossei^atorio  ^  riservandosi  senza  dubbio 
tacitamente  ^  tanto  per  lui  che  per  gli  altri 
Indiani ,  il  diritto  di  derubarci.  Era  più  che 
dubbio  che  questo  capo  fosse  proprietario  di 
alcun  terreno  j  essendo  tale  il  governo  di  que- 
sti popoli  ,  che  il  paese  deve  appartenere  al- 
l' intera  società  ;  con  tutto  ciò  siccome  molti 
selvaggi  erano  testimonj  di  questo  contratto  3 
io  aveva  diritto  di  pensare  eh'  essi  vi  davano 
la  loro  sanzione.  Accettai  quindi  V  offerta  del 
capoj    convinto    altronde    che    il    contratto  di 
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questa  Tendila  potrebbe  esser  cassato  da  molfi 
tribunali  ,  se  giammai  la  nazione  litigasse  con- 
tro di  noi  j  non  avendo  per  parte  nostra  al- 
cuna prova  che  i  tes,timonj  fossero  i  di  lei 
rappresentanti  j  ed  il  capo  il  vero  proprietario. 
Cdiecchè  ne  sia,  gli  diedi  molte  aune  di  panno 
rosso  j  delle  accette,  delle  pialle,  del  ferro  in 
lastre  ,  dei  chiodi ,  e  feci  anche  de'  donativi  a 
tutto  il  suo  seguito.  Conchinso  così  e  saldato 
il  contratto,  mandai  a  prender  possesso  dell' i- 
sola  con  tutte  le  formalità  ordinarie  ;  feci  sep- 
pelire  a  piedi  di  una  rupe  una  bottiglia  che 
conteneva  una  iscrizione  relativa  a  questa  presa 
di  possesso  ,  e  vi  misi  appresso  una  delle  me- 
daglie di  bronzo  eh*  erano  state  coniate  in 
Francia  prima  della  nostra  partenza. 

Intanto  l'operazione  principale,  che  era  sta- 
ta r  oggetto  della  nostra  fermata ,  era  compi- 
ta ;  i  nostri  cannoni  erafio  a  sito ,  la  disposi- 
zione interna  del  nostio  carico  era  in  ordine  j 
ed  avevamo  imbarcata  tanta  quantità  d'  acqua 
e  di  legna  quanta  alla  nostra  partenza  dal 
Chili,  Niun  porto  delF  Universo  può  offrire 
maggiori  comodi  per  affrettare  questo  lavoro 
che  spesso  è  sì  difficile  in  altre  contrade.  Le 
cascate  scendenti  dall'  alto  delle  montagne  versa- 
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no  r  acqua    la    più    chiara    enlro  i   barili  die 
restano  nella    scialuppa.    Le    legna  belle  e  ta- 
gliate sono  sparse  sulla  riva  contornata  da  mi 
mare  tranquillo.  Il  disegno  de'  signori    Monne- 
ron  e  Bernìzet  era  terminato    egualmente   che 
la  misura  di  una  base  presa  dal  sig.  Blondeìa 
che  ave\a  servito  ai  signori  de  Langle    e  Da- 
geìet  ,  e  al  piìi  gran    numero    di   ufficiali  per 
misurare    trigonometricamente    1'  altezza    delle 
montagne  ;    non    avevamo    a    dolerci    che    del 
quaderno    di    osservazioni    del  sig.  Dagelet ,  e 
quest'  infortunio    era    quasi  riparato    dalle  dif- 
ferenti annotazioni  eh'  erano  state  ritrovate  :  ci 
riguardavamo  in    fine    come    i   più  felici   fia  i 
navigatori    per  essere  arrivati    ad  una  sì  graa 
distanza  dall'Europa  senza  aver  avuto  un  solo 
malato ,  né  un    sol    uomo    dei    due   equipaggi 
attaccato  dallo  scorluto. 

Ma  la  più  grande  delle  disgrazie  ^  quella 
eh*  era  più  impossibile  a  prevedersi  j  ci  at- 
tendeva a  questo  termine.  Col  più  vivo  dolore 
dell'  animQ  io  m'  accingo  a  segnar  la  storia  di 
un  disastro  mille  volte  più  crudele  delle  mar 
lattie  i  e  di  tutti  gli  altri  disgustosi  avveni- 
menti delle  più  lunghe  navigazioni.  Io  cedo  al 
dovere  rigoroso  che  mi  sono    imposto  di  seri*- 
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vere  questa  relazione  ^  e  non  Irnìo  di  lanciai' 
conoscere  che  il  mio  rammarico  è  stato  dopc 
questo  accidente  cento  volle  accompagnato 
dalle  mie  lagrime  ;  clic  il  tempo  noti  ha  po- 
tuto calmare  il  mio  dolore  ;  e  ohe  ogni  og- 
getto ed  ogni  istante  mi  richiama  la  perdita 
che  abbiamo  fatta  j  ed  in  una  circostanza  in 
cui  credevamo  sì  poco  d' aver  a  temere  un 
simile  avvenimento. 

Ilo  di  già  detto  che  gli  scandagli  dovevano 
esser  notati  sul  disegno  dei  signori  de  Monne* 
ron  e  Bcrnizet  ^  dagli  ufficiali  della  marina. 
In  conseguenza  la  biscaglina  AeW  Astrolabio 
sotto  gli  ordini  del  sig.  di  Marchainviìle  fu 
ordinata  per  l'indomani  ,  e  feci  disporre  quel- 
la della  mia  fregata  insieme  al  piccolo  canot- 
to di  cui  diedi  il  comando  al  sig.  Boutin  :  il 
Jrig.  d' Escures  y  mio  primo  tenente,  cavaliere 
di  san  Luigi ,  comandava  la  biscaglina  della 
Bussola  y  ed  era  il  capo  di  questa  piccola 
spedizione.  Siccome  il  suo  zelo  m' era  sem- 
brato talvolta  un  poco  ardente,  credetti  dover 
dare  delle  istruzioni  in  iscritto  ,  e  le  partico- 
larità nelle  quali  entrai  sulla  prudenza  che 
«sigeva  s  gli  parvero  sì  minute  che  mi  do^ 
tnandò  se    lo    prendeva    per    un    ragazzo ,  ag- 
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giungendo  che  aveva  di  già  comandato  dei  ba- 
stimenti. Gli  spiegai  amichevolmente  il  motivo 
de'  mìei  ordini  ;  gli  dissi  che  il  sig.  de  Lan^lf^ 
ed  io  avevamo  scandagliato  il  passo  della  baja 
due  giorni  prima  ,  e  che  aveva  trovato  che 
r  ufficiale  comandante  il  secondo  canot  ^  che 
eia  con  noi  ^  era  passato  troppo  vicino  alla 
punta  j  cui  aveva  anche  toccato.  Aggiunsi  che 
i  giovani  u'ficìali  credono  che  sia  di  formalità 
negli  assedj  di  montare  sul  parapetto  delle 
trincee  3  e  che  questo  medesimo  spirito  li  fa 
disprezzare  nei  canotti  gli  scogli ,  e  le  balze  ; 
ma  che  questa  audacia  poco  riflessiva  poteva 
avere  le  conseguenze  più  funeste  in  una  cam- 
pagna come  la  nostra  ^  in  cui  questa  sorta  di 
pericoli  si  rinnovava  ad  ogni  minuto.  Dopo 
questo  discorso  gli  rimisi  le  seguenti  istruzioni 
che  lessi  anche  al  sig.  Boutìn  :  esse  faranno 
conoscere,  meglio  di  qualunque  altra  esposi- 
zione, la  missione  del  sig.  d'Escures ,  e  le  pre- 
cauzioni che  io  aveva  preso. 
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Al  s/g.  d*  Sscures  dal  sìg.  di  la  Pelouse. 

C5  Prima  fH  far  conoscere  al  sig.  ci'  Escures 
l'oggetto  della  sua  missione  ^  lo  p  re  vengo ,  che 
gli  è  espressamente  proibito  di  esporre  i  ca- 
notti ad  alcun  pericolo ,  e  di  avvicinarsi  al 
passo  se  esso  è  in  burrasca.  Partirà  a  sci  ore 
della  mattina  con  due  altri  canotti  comandati 
dai  signori  de  Marchainville  e  Boutìn  ,  e 
scandaglieià  la  baja  dal  passo  fino  alla  piccola 
cala  eh'  A  a  levante  delle  due  piccole  |  e  ; 
noterà  gli  sjjaudagli  sul  disegno  che  gli  ho  ri- 
messo ,  0  ne  figurerà  uno  sul  quale  potrà  ri- 
portarli. Se  il  passo  non  fosse  in  burrasca  ma 
fosse  solo  agitato  ,  siccome  questo  lavoro  non 
è  di  urgenza  ne  rimetterà  lo  scandaglio  ad  un 
altro  giorno  ,  e  non  perderà  di  vista  che  tutti 
i  lavori  di  questa  natura  che  si  eseguiscono 
con  difficoltà  sono  sempre  mal  fatti.  E  proba- 
bile che  il  miglior  memento  per  a?vicinar  il 
passo  sia  a  marea  cedente  verso  o!t'  ore  e 
mezza;  se  allora  le  circostanze  sono  favorevoli 
procurerà    di    misurarne    la  distanza  con  una 
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linea  (li  ìoche  (i)  ,  e  situerà  i  tre  canotti  pa- 
ralcllamcnfc  scaiula»;liaiulo  per  lar^o  ,  ossìa  ila 
levante  a  ponente.  Scandaglierà  dopo  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno  ;  ma  non  h  punto  ve- 
risimile che  possa  fare  cpiesto  secondo  scan- 
daglio nella  stessa  marea  ^  perchè  la  corrente 
avrà  pi'esa   trop[)a  forza.  ?? 

65  Aspettando  V  ora  di  marea  cedente ,  il 
sig.  d*Escures  farà  scandagliare  Tinterno  della 
baja  ,  e  particolarmente  la  cala  eh'  è  dietro  le 
piccole  punte  ove  credo  che  debba  essere  un 
buonissimo  ancoraggio  ;  procurerà  ancora  di 
notare  sul  disegno  i  confili  fra  il  fondo  di 
roccia  ^  e  il  fondo  di  sabbia  affinchè  il  buon 
fondo  sia  ben  conosciuto.  Io  credo  che  appena 
il  canale  a  mezzogiorno  dell'isola  è  aperto  dal 
cominciamento  delle  due  punte^  vi  sia  un  buon 
fondo  di  sabbia.  Il  sig.  d*  Escures  verificherà 
se  la  mia  opinione  è  fondata  ;  ma  gli  ripeto 
ancora  che  lo  prego  di  non  allontanarsi  dalla 
massima  prudenza.  ?? 

Simili  istruzioni  potevano  esse  lasciarmi  om- 


(i)  f^oce  marinaresca.  Il  lochc  è  un  pezzo  di 
l  g?io  raccomandato  ad  uno  spcgo  ,  //  quale  scruc 
a  misurare  la  i^elocità  di  una  na\*e.  (IN.  del  T.  ) 
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bra  di  timore  ?  esse  erano  date  di  più  ad  uu 
uomo  di  trenta tn>  anni  .  che  aveva  comandato 
dei  bastimenti  da  guerra.  Quanti  motivi  di  si- 
curezza ! 

I  nostri  canotti  partirono ,  come  V  aveva 
ordinato  ^  n  sei  ore  della  mattina  ;  era  questa 
egualmente  una  partita  di  piacere  clie  d'istru- 
zione e  d'  utilità  3  poiché  si  doveva  cacciare  , 
e  far  colazione  sotto  gli  alberi.  Aggiunsi  al 
sig.  d' Escures  il  sig.  de  Pìevre^ert ,  e  il  sig. 
de  Moiìtarnal  solo  parente  che  io  avessi  nella 
marina  j  cui  era  tanto  teneramente  attaccato 
quanto  se  fosse  stato  mio  figlio.  Giammai  al- 
cun giovine  ufficiale  mi  aveva  dato  maggi-j-i'e 
speranza  5  ed  il  sig.  de  Pìerrevert  aveva  di 
già  acquistato  ciò  che  V  altro  prometteva  a 
momenti. 

I  sette  migliori  soldati  del  distaccamento 
componevano  T  armamento  di  questa  biscaglina,, 
nella  quale  il  mastro  piloto  della  mia  fregata 
fì  era  anche  imbarcato  per  iscandagliare.  Il 
sig.  Boutin  aveva  per  secondo  nel  suo  piccolo 
canot  il  sig.  Moaton  ,  tenente  di  fregata.  Io 
sapeva  che  il  canot  deir  aslrolaòh  era  coman- 
dato del  sig.  de  Marchainville ,  ma  ignorava 
ce  vi  fossero  altri  ufficiali. 
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Alle  dieci  di  mattina  vidi  ritornare  il  pic- 
colo canot.  Alquanto  sorpreso  perchè  non  lo 
aspettava  sì  presto  domandai  al  sìg.  Boutìn  _, 
prima  che  fosse  montato  a  bordo  se  vi  fosse 
novità j  e  temei  alla  prima  qualche  attacco  dei 
selvaggi.  L'  aria  del  sig.  Boufln  non  era  fatta 
per  rasficurarmi  ;  il  più  vivo  dolore  era  di- 
pinto sul  suo  volto.  Mi  ra<.  3ontò  ben  presto 
l'orribile  naufiagio  di  cui  era  stato  testimonio, 
e  dal  quale  egli  era  sfuggito  ,  solo  perchè  la 
fjrmezza  del  suo  carattere  gli  avea  dato  cam- 
po di  vedere  tutte  le  risorse  che  rimanevano 
in  un  pericolo  estremo.  Strascinato ,  seguendo 
il  suo  comandante  in  mezzo  ai  cavalloni  che 
conducevano  al  passo ,  in  tempo  che  la  marea 
esciva  con  vma  celerità  di  tre  o  quattro  le- 
ghe per  ora ,  esso  immaginò  di  presentare  alle 
ondate  il  di  dietro  del  suo  canotto  ,  il  quale 
in  questa  maniera  spinto  dalle  medesime  e 
loro  cedendo  ^  poteva  non  riempirsi  _,  ma  do- 
veva contuttociò  essere  strascinato  fuori  a 
ritroso  dalla  marea.  Esso  ben  tosto  fu  in  gra-v 
do  di  voltar  faccia  j  e  si  trovò  m  alto  mare. 
Più  occupato  della  salute  dei  suoi  compagni 
che  della  sua  propria  percorse  Y  orlo  della 
scogliera  colla  speranza  di  salvar  qualchéduno  ; 
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ed  anzi  vi  si  impegnò  di  nuovo  ;  ma  fu  re- 
spinto dalla  marea.  Finalmente  montò  sulle 
spalle  del  sig.  Mouton  per  iscoprire  uno  spa- 
zio maggiore  :  vana  isperanza  !  tutto  era  stato 
inghiottito ed  il  sig.  Boutìn  rien- 
trò a  ma^ca  contraria.  Il  mare  essendo  dive- 
nuto bello,  quest'  ufiìciale  aveva  conservato  qual- 
che speranza  per  la  biscaglina  àeW Astrolabio , 
non  avendo  veduto  perire  che  la  nostra.  Il 
sig.  di  Marchainvìlle  era  in  questo  momento 
ad  un  quarto  di  lega  lungi  dal  pericolo  ,  cioè 
in  un  mare  tanto  perfettamente  tranquillo  ^ 
quanto  quello  di  un  porto  il  meglio  riparato. 
Ma  questo  giovane  ufficiale  spinto  da  una  ge- 
nerosità senza  dubbio  imprudente  j  giacché  in 
queste  circostanze  ogni  soccorso  era  impossi- 
bile j  avendo  1'  anima  troppo  sublime  e  il 
coraggio  troppo  grande  per  far  simili  riflessio- 
ni quando  i  suoi  amici  si  trovavano  in  estre- 
mo pericolo  j  volò  al  loro  socorso ,  si  gettò 
fra  gli  scogli  medesimi  _,  e  vittima  della  sua 
generosità  e  della  disubbidienza  formale  del 
suo  capo  j  peri  anch'  egli. 

Ben  presto  il  sig.  de  Langle  venne  al  mio 
bordo  egualmente  come  me  oppresso  dal  do- 
lore j  e  mi  raccontò  piangendo    che  la  disgra- 
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zia  era  ancora  infinitamente  più  grande  che  io 
non  pensava.  Dopo  la  nostra  partenza  dalla 
Francia  egli  si  era  fatta  una  legge  inviolabile 
di  non  riunire  giammai  i  due  fratelli  la  Sorde 
Marchaìnvìlle  e  la  Sorde  Bouter\>illìers  in 
una  stessa  spedizione  ;  ed  aveva  ceduto  in  que- 
sta sola  occasione  al  desiderio  che  avevano 
mostrato  di  andare  a  spasso  ed  a  caccia  in- 
sieme ;  mentre  era  quasi  sotto  questo  aspetto 
che  r  uno  e  V  altro  di  noi  aveva  riguardato 
questa  corsa  dei  nostri  canotti  ,  creduti  da  noi 
tanto  poco  esposti  qaanto  se  fossero  nella  ra- 
da di  Brest  nel  più  bel  tempo. 

Le  piroghe  dei  selvaggi  vennero  nello  stesso 
momento  ad  annunziarci  questo  fatto  funesto; 
ì  segui  di  quegli  uomini  rozzi  esprimevano 
eli"*  essi  avevano  veduto  perire  i  due  canotti  , 
e  che  ogni  soccorso  era  stai  impossibile.  Noi 
li  colmammo  di  donij  e  cercammo  dì  iar  loro 
comprendere  che  tutte  le  nostre  ricche/ze  sa- 
rebbero state  date  a  colui  che  avesse  salvato 
un   solo  uomo. 

Nulla  era  più  atto  a  muovere  la  loro  uma- 
nità ;  corsero  sulle  spiagge  del  mare  ai  due 
laù  della  baja.  Aveva  io  già  mandato  la  mia 
scialuppa  comandata  dal  sig.  de  Clonard  vei'so 
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levante ,  ove  era  probabile  che  avesse  abbor- 
dato chiunque  contro  ogni  apparenza  avesse 
avuto  la  ventura  di  salvarsi.  Il  sig.  de  Langle 
si  recò  sulla  costa  occidentale  per  non  lascia** 
di  visitare  sito  alcuno  ,  ed  io  restai  a  bordo , 
incaricato  della  guardia  dei  due  vascelli  cogli 
equipaggi  necessarj  per  non  avere  a  temere 
cosa  alcuna  dai  selvaggi  ,  contro  i  quali  vo- 
leva la  prudenza  che  si  stesse  sempre  in  guar- 
dia. Quasi  tutti  gli  ufficiali  ,  e  molte  altre 
persone  avevano  seguitato  i  signori  de  Langle 
e  Clonard  s  e  fecero  tre  leghe  sul  lido  del 
mare  ove  non  fu  gettato  il  più  piccolo  rima- 
suglio. Io  aveva  contuttociò  conservato  un  rag- 
gio di  speranza.  Lo  spirito  si  abitua  con  pena 
al  subitaneo  passaggio  da  una  dolce  situazione 
a  un  dolor  sì  profondo  ;  ma  il  ritorno  dei 
nostri  canotti  e  delle  scialuppe  distrusse  ogni 
illusione ,  e  terminò  d*  immergermi  in  una 
costernazione  che  le  più  forti  parole  non  e- 
sprimeranno  mai  se  non  imperfettissimamente. 
Riporto  qui  la  relazione  del  sig.  Boutin  ;  esso 
era  amico  del  sig.  AEscures  ,  e  noi  due  non 
pensiamo  egualmente  suir  imprudenza  di  que- 
Et'  uflìciale. 
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Belazione  del  sìg.  Boutin. 


i4  n  10  luglio  a  cinque  ore  e  cinquanta 
minuti  della  mattina  partii  dal  bordo  della 
Bussola  nel  piccolo  canotto.  Aveva  ordine  di 
seguire  il  sig.  d' Escures  che  comandava  la 
nostra  biscaglina  ;  ed  il  sig.  di  Marchaiimlle , 
che  comandava  quella  deir  Asfrolahio  ,  doveva 
riunirsi  a  noi.  Le  istruzioni  che  il  sig.  d^  £^cm- 
res  aveva  ricevuto  in  iscritto  dal  sig  di  la 
Pérouse ,  e  che  mi  erano  state  comunicate  , 
gF  ingiungevano  d' impiegare  questi  tre  canotti 
a  scandagliare  la  baja  ;  di  applicare  questi 
scandagli  a  tenore  dei  rilievi  sul»  disegno  che 
gli  era  stato  dato ,  di  scandagliare  il  passo  .  se 
il  mare  era  bello  ^  e  di  misurai'ne  la  larghez- 
za. Ma  gli  era  espressamente  proibito  di  espor- 
re al  menomo  pericolo  i  canotti  che  coman- 
dava j  e  d^  avvicinarsi  al  passo  per  poco  che 
fosse  agitato  o  anche  fiottasse.  Dopo  aver  gi- 
rata la  punta  occidentale  dell*  isola  vicino 
alla  quale  avevamo  dato  fondo ,  vidi  che  il 
passo  era  turbato  in  tutta  la  sua  larghezza  ,  e 
che  sarebbe  impossibile  di  presentarvisi.  Il  sig. 
à' Escures    era     allora    dinanzi    coi     remi    in 
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altOj  e  sembrava  volermi  aspettare  j  ma  appena 
r  ebbi  avvicinato  a  tiro  d*  archibugio  che  coa- 
tìniiò  la  sua  strada ,  e  siccomn  il  suo  canotto 
marciava  meglio  del  mìo  ,  ripetè  più  volte  la 
stessa  manovra,  senza  che  mi  fosse  mai  possi- 
bile di  raggiungerlo.  A  sette  ore  e  un  quarto 
avendp  sempre  timoneggiato  verso  il  passo  non 
eravamo  più  lontani  di  due  tratti  di  gomena. 
La  nostra  biscaglina  voltò  di  bordo  ^  ed  io 
seguii  il  suo  movimento  in  quelle  acque,  cer- 
cando ambedue  di  rientrar  nella  spiaggia  la- 
sciandoci dietro  il  passo.  Il  mio  canotto  era 
dietro  alla  nostra  biscaglina  a  tiro  di  voce,  e 
vedeva  quella  deir  Astroìahio  a  un  quarto  di 
lega  dentro  la  baja.  Il  sig.  iVEscures  mi  disse 
allora  colla  tromba  ridendo ,  credo  che  nulla 
possiam  fare  di  meglio  che  andare  a  far  co- 
lazione ,  mentre  il  passo  è  in  moto  orribil- 
mente ??  .  Io  risposi  :  66  certo  ;  ed  immagino 
che  il  nostro  lavoro  si  limiterà  a  fissare  i  con- 
fmì  della  baja  di  sabbia  eh"  è  a  sinistra  en- 
trando 5?.  Il  sig.  di  Pierrevert ,  cV  era  col 
sig.  d' Escures ,  voleva  rispondermi  \  ma  es- 
sendosi voltato  cogli  occhi  verso  la  costa  di 
levante  ,  vide  ch'eravamo  strascinati  dal  riflus- 
^o  :  io  me  ne  accorgi  egualmente ,  e    sul    mo* 
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mento  i  nostri  due  canotti  fecero  la  maggior 
forza  sui  remi  colla  prua  a  settentrione  per 
allontanarsi  dal  passo  da  cui  non  eravamo  più 
distanti  di  cento  tese.  Io  non  credeva  di  essere 
esposto  al  menomo  pericolo  ,  giacche  guada- 
gnaudo  semplicemente  venti  tese  verso  V  una 
o  r  altra  riva  ,  avremmo  sempre  avuto  la  ri- 
sorsa di  dare  in  secco  coi  nostri  canotti  sul 
lido.  Dopo  aver  vogato  più  di  un  minuto  senza 
poter  respingere  la  marea ,  provai  inutilmente 
di  guadagnare  la  costa  orientale.  La  nostra 
biscaglina  eh*  era  dinnanzyi  a  me  y  provò  an- 
eli^ essa  inutilmente  di  guadagnare  la  costa  di 
ponente.  Fummo  dunque  forzati  di  rimettere  la 
prua  a  settentrione  per  non  cadere  di  traverso 
negli  scogli.  Le  prime  ondate  cominciarono  a 
spiegarsi  a  poca  distanza  dal  mio  canotto.  Cre- 
detti di  dover  calare  il  grappino  ;  ma  non  fece 
presa  :  fortunatamente  la  piccola  gomena  non 
era  legata  ad  uno  dei  banchi  ,  talché  filò  del 
tutto  in  mare  ,  e  ci  scaricò  di  un  peso  che 
avrebbe  potuto  esserci  funesto.  Fui  immediata- 
mente in  mezzo  alle  più  forti  ondate ,  che 
riempierono  quasi  il  canotto  ,  il  quale  per  al- 
tro non  colò  a  fondo  j  e  non  cessò  di  timo- 
neggiare ^  di    maniera    che    io    potei»    sempre 
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presentare  il  di  dietro  alle  ondate  j  il  che  nil 
diede  la  pia  grande  speianza  di  sfuggire  al 
pericolo  '9. 

Si  La  nostra  biscaglina  si  ora  allontanata  da 
me  in  tempo  che  io  calava  il  grappino ,  e  non 
si  trovò  fra  gli  scogli  che  qualche  minuto  dopo. 
Io  r  aveva  perduta  di  vista  ricevendo  le  prime 
ondate  :  ma  in  uno  dei  momenti  in  cui  mi 
trovai  al  disopra  di  questi  scogli  la  rividi  fra 
due  acque  a  trenta  o  quaranta  tese  in  avanti: 
essa  era  per  traverso ,  e  non  vidi  in  essa  né 
nomini  ne  remi.  La  mia  sola  speranza  era 
stata  eh*  essa  potesse  affrontare  la  corrente  :  ma 
era  troppo  certo  che  perirebbe  se  fosse  stata 
strascinata ,  mentre  per  isfuggire  a  questo  pe- 
ncolo vi  voleva  un  canotto  che  sostenesse  il 
suo  carico  d^  acqua  ^  e  che  in  questa  situazione 
potesse  manovrare  a  fine  di  non  affondarvi  ; 
sventuratamente  la  nostra  biscaglina  non  aveva 
alcuna  di  tali  qualità  95. 

5"  Io  era  sempre  in  mozzo  agli  scogli  e  guar- 
dando da  ogni  lato  vidi  che  dietro  al  mio  ca- 
notto verso  mezzogiorno  le  ondate  formavano 
una  catena ,  che  T  occhio  seguiva  fino  al  suo 
orizzonte.  Gli  scogli  parevano  estendersi  egual- 
mente molto  lungi  verso    ponente.    Vidi    Anal- 
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menlr  clie  se  avessi  potuto  guadagnare  solo 
cinquanta  tese  a  levante  ,  avrei  trovato  un  mare 
meno  pericoloso.  Feci  tatti  i  miei  sforzi  per 
ricucirvi  dando  degli  slanci  dalla  parte  destra 
del  canotto  neir  intervallo  delle  ondale  j  ed  a 
fcotte  Ole  e  venticinque  minuti  fui  fuori  d*  ogni 
pericolo  ,  non  restandomi  più  a  combattere  che 
un  forte  fiotto  ^  e  delle  piccole  ondate  prodotte 
dalla  bieaza  d^  0.  N.  0.  ??. 

6*  Dopo  aver  votata  V  acqua  dal  mio  ca- 
notto ,  cercai  i  mezzi  di  dar  soccorso  ai  miei 
infelici  compagni  ;  ma  fin  d^  allora  non  ne  aveva 
più  alcuna  speranza  i?. 

?5  Dal  momento  in  cui  aveva  visto  la  nostra 
biscaglina  colare  fra  gli  scogli  _,  aveva  sempre 
dato  degli  slanci  verso  levante ,  e  non  aveva 
potuto  sortirne  che  a  capo  di  qualche  minuto. 
Era  impossibile  che  i  naufragati  nel  mezzo  di 
una  corrente  sì  rapida  potessero  allontanarsi 
mai  dalla  direzione  della  medesima  ^  e  dove- 
vano essere  strascinati  per  tutto  il  resto  della 
marea  eh'  è  corsa  verso  il  largo  fino  ad  otto 
ore  e  quarantacinque  minuti.  Altronde  come 
mai  il  miglior  nuotatore  avrebbe  potuto ,  per 
pochi  istanti  solamente ,  resistere  alla  forza  tli 
quelle  ondate?  Con  tulio  ciò  siccome    io    non 


I 


%'^ 


m 


-;  Jl 


U: 


I  fc:  '. 


m 


'\:  ì 


!   'N' 


fiiC  Vjacció 

poteva  fare  altra  ragionevole  ricerca  che  nella 
jiartc  ove  portava  la  corrente,  voltai  la  prua 
a  mezzogiorno  costeggiando  gli  scogli ,  che  mi 
rimanevano  a  destra  ^  e  cambiando  strada  ogni 
momento  per  avvicinarmi  a  qualche  lupo  ma- 
rino ^  o  g;oeinoiìe  (i).  che  mi  davano  di  tempo 
in   tempo  qualche  speranza  w. 

M  Siccome  il  mare  era  agitatissimo  j  quando 
mi  trovava  sulla  cima  dei  cavalloni,  il  mio  orizzon- 
te si  estendeva  aseai  lungi,  ed  avrei  potuto  ve- 
dere un  remo  o  un  avanzo  a  più  di  duecento 
tese  di  distanza.  Ben  tosto  i  miei  sguardi  si 
portarono  verso  la  punta  orientale  dell'  entra- 
ta 5  e  colà  vidi  uomini  che  con  mantelli  face- 
vano dei  segni.  Ho  saputo  dopo  che  erano  sel- 
vaggi ;  ma  allora  li  pr^si  per  l' equipaggio  della 
biscaglina  dell*  Astrolahìo  ;  ed  immaginai  eh*  essa 
aspettasse  il  rillusso  della  marea  per  venire  ai 
nostro  soccorso ,  essendo  ben  lungi  dal  pensare 
clie  i  miei  sfortunati  amici  fossero  stati  vittima 
del  loro  ardor  generoso  55.       


(  I  )  Erba  die  cresce  nel  mare ,  verso  le  coste. 
Si  dà  lalv>olla  questo  ìiome  a  (jualunque  riniasuii;lio 
o  arnniasso  di  legni,  erbe,  scorze  j  od  altro  che 
i^aUe^gi  sul  murc^  {  N.  del  C.  ) 
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u  A  Olio  ore  e  tre  quarti  (i)  la  marea 
aveiulo  voltata  direzione ,  non  vi  era  più  spez- 
zamento cF  onde  ma  solo  una  maretta  gagliar- 
da. Credetti  dover  continuare  le  mie  ricerche 
fra  questi  fluiti  agitati  secondo  la  direzione  del 
riflusso  che  era  cessato;  ma  fui  tanto  infelice 
in  questa  seconda  ricerca  quanto  nella  prima. 
A  nove  ore  vedendo  che  il  fiotto  veniva  da 
libeccio  3  e  che  non  aveva  nò  viveri  ^  nò  grap- 
pini ^  nò  jvele,  coli' equipaggio  bagnato  e  tre- 
mante di  freddo  3  temendo  di  non  poter  rien- 
trare nella  baja  quando  il  fiotto  avesse  acqui- 
stata tutta  la  sua  forza  ^  e  vedendo  pure  che 
osso  trasportava  di  già  con  violenza  verso  gre- 
co ,  ciò  che  m^  impediva  d*  innoltrarmi  a  mez- 
zogiorno 3  ove  avrei  dovuto  continuare  le  mie 
ricerche  se  la  marea  1'  avesse  permesso ,  rien- 
trai nella  baja  marciando  verso  settentrione  m. 

66  II  passo  mi  era  di  già  quasi  chiuso  verso 
la  punta  di  levante  ;  ed  il  mare   sebbene  fiot- 

(i)  Ott*  ore  e  mezzo  era  l*  ora  da  me  indicata 
nelle  istruzioni  per  appressarsi  al  passo  senza  pe- 
ricolo ,  perchè  la  carente  in  tutti  i  casi  aifrehbe 
portato  al  di  dentro  :  .  .  .  e  a  sette  ore  e  un  quarta 
le  scialuppe  eran  già  ingojatc  I 

(N.  di  la  P.) 
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lasse  ancora  sopra  ambedue  lo  punte  j  e m  pe- 
rò in  calma  nel  mezzo.  Giunsi  finalmente  a 
guadagnare  quest' entrala  ^  radendo  molto  la 
punta  a  sinistra  ^  sulla  quale  erano  gli  Ame- 
ricani che  mi  avevan  fatto  dei  segnali ,  e  che 
io  aveva  creduto  essere  Francesi.  Essi  mi  e- 
spressero  coi  loro  gesti  ;,  che  avevan  veduto 
volger  sossopra  due  bastimenti  ^  e  non  vedendo 
la  biscaglina  dell*  Astrolabio  fui  più  che  con- 
vinto della  sorte  del  siff.  de  MarchainvìUe . 
che  io  conosceva  troppo  per  credere  che  avesse 
riflettuto  alla  inutilità  del  pericolo  cui  andava 
ad  esporsi.  Siccome  piace  però  di  lusingarsi , 
mi  resUva  una  leggerissima  speranza  ^  che  sa- 
rei per  trovarlo  a  bordo  de*  nostri  vascelli  . 
ov*  era  possibile  che  fosse  venuto  a  domandar 
soccorso  :  le  mie  prime  parole  arrivando  a 
bordo  3  furono ,  avete  voi  nuove  del  sig.  de 
Marchamville  ?  No  ;  e  questo  terminò  di  ac- 
certarmi della  sua  perdila  w. 

66  Dopo  tutte  queste  circostanze  mi  credo 
in  dovere  di  spiegare  i  motivi  della  condotta 
del  sig.  d*  Escuves.  È  impossibile  cV  egli  abbia 
giammai  pensato  di  presentarsi  al  passo  ;  vo- 
leva solamente  avvicinarvisi  ,  ed  ha  creduto  d' 
poter  tenersi    ad   una   distanza    più  che   sufi!' 
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iHcnte  per  esser  fuori   di    ogni    pericolo.    Egli 
ha  mal   calcolato    su    questa    distanza    insieme 
con    me ,    e    colle    di'^iotto   persone    eli*  eranq 
ne' nostri  due  canotti.  Non  deggio  dire  quanto 
!!Ìa  perdonabile  un  tal  errore 3  né  perchè  fosse 
impossibile  di  calcolare  la  violenza    della    cor- 
rente ,  mentre   parrebbe    c\i  io    volessi    scusar 
me  medesimo  ;  giacché    giudicava ,    lo    ripeto , 
che  la  suddetta  distanza  fosse  più  che  sufficien- 
te j   e    r  aspetto    stesso    della    Costa  y    che    pa- 
reva   scappare    al    Nord    colla     piii    gran    ce- 
lerità i  non  mi  cagionò  che    meraviglia.    Scinza 
volere  particolarizzare  tutte  le  ragioni  che  do. 
vevano  contribuire  ad  ispirarci  una  confidenza 
ben  funesta  5  non  posso  trattenermi  dal  far  os- 
servare ,  che  il  giorno  della  nostra  entrata    in 
questa  baja  j  i  nostri  canotti  scandagliarono    il 
passo  in  ogni  direzione    per    più    di    due    or« 
senza    trovare    alcuna    corrente.     E    vero    che  , 
quando  le  nostre  fregate  vi  si  presentarono  es- 
se furono  respinte  dal    riflusso  ;    ma    il    vento 
era  sì  debole  che  neir  istante  medesimo  i    no- 
stri   canotti    affrontarono    la    marea    colla   piii 
grande    facilità.    In    fine  Tu    luglio ,    giorno 
del  plenilunio  j  i  nostri   due  comandanti    furo- 
no essi  stessi  a  scandagliare  questo    passo  eoa 
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molti  nfliciali ,  rre  sortirono  col  riflusso ,  vi 
rientrarono  col  flusso ,  e  non  vi  osservarono 
icosa  alcuna  che  potesse  indicare  esservi  il  me- 
nomo pericolo  j  specialmente  con  canotti  ben 
armali.  Si  deve  perciò  concludere  che  il  i5 
luglio  la  virulenza  della  corrente  apparteneva  a 
partir  ola  ri  cagioni ,  come  sarebbe  uno  sciogli- 
mento straorllinario  di  neve  ^  o  un  soffio  for- 
zato di  venti  che  non  avevano  penetrato  nella 
baja_,  ma  che  avevano  senza  dubbio  soffiato 
eoa  violenza  al  largo  59. 

«6  II  sig.  de  Marchaln^ille  era  ad  un  quarto 
di  lega  nel  didentro  del  passo  ,  nel  momento 
in  cui  vi  fui  strascinato  io.  Dopo  questo  mo- 
mento non  rho  veduto;  ma  chiunque  lo  co- 
nosce sa  ciò  che  il  suo  nobile  e  generoso  ca- 
rettere  può  averlo  indotto  a  fare.  E  probabile, 
che  quando  ha  veduto  i  nostri  due  canotti  in 
mezzo  ai  frangenti ,  non  potendo  concepire  co- 
me vi  potessimo  essere  stati  trasportati,  egli 
abbia  supposto  o  un  canape  rotto,  o  qualche  re- 
mo perduto.  Sull'istante  dunque  avrà  fatto  forza 
di  remi  per  raggiungerci  fino  al  piede  delle 
prime  ondate  ;  ma  vedendoci  lottare  in  mezzo 
ai  cavalloni ,  non  avrà  ascoltato  che  il  suo  co- 
raggio ,  ed  avrà  cercato  di  sorpassare  le  punte 
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degli  scogli  per  portarci  dei  soccorsi  al  di  fuo- 
ri j  a  rischio  di  perire  con  noi.  Questa  morte 
è  senza  dubbio  gloriosa  ;  ma  quanto  ò  mai  cru- 
dele per  colui  chej  sfuggito  al  pericolo,  non 
ha  più  ombra  di  speranza  di  riveder  giammai 
alcuno  di  coloro  che  1'  accompagnavano ,  o  al- 
cuno  degli  eroi  che  venivano  a  salvarlo  ?  E 
impossibile  che  io  abbia  omesso  alcun  fatto 
essenziale  ,  o  snaturato  quelli  che  ho  riportati. 
Il  sig.  Mouton  ,  tenente  di  fregata  ,  che  co- 
mandava in  secondo  nel  mio  canotto ,  è  in 
grado  di  rilevare  i  miei  errori  se  la  memoria 
mi  avesse  tradito  :  la  sua  fermezza ,  quella  del 
padrone ,  e  dei  quattro  battellieri  non  hanno 
contribuito  poco  a  salvarci ,  ed  i  miei  ordini 
sono  stati  eseguiti  in  mezzo  ali*  urto  violento 
dell'  onde  con  queir  esattezza  che  avrebbesi 
avuta  nelle  circostanze  le  più  ordinarie  55. 

Non  ci  rimaneva  altro  a  fare  che  ad  ab- 
bandonare prontamente  un  paese  che  ci  era 
stato  sì  funesto.  Ma  eravamo  in  dovere  di  as- 
pettare ancora  qualche  giorno  per  soddisfazione 
delle  famiglie  de' nostri  sventurati  amici.  Una 
partenza  troppo  precipitosa  avrebbe  lasciato 
delle  inquietudini ,  e  dei  dubbi  in  Europa  ^ 
ove  non    sarebbesi    riflettuto    che   la    correntf 
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non  si  estende  a  più  di  una  lega  fuori  del  pas- 
»o  j  che  uè  i  canotti ,  nò  i  naufraghi  potevano 
essere  stati  strascinati  a  magj^ior  distanza  ,  e  cl^e 
ti  furor  del  mare  in  questo  luogo  non  lasciava 
alcuna  speranza  del  loro  ritorno.  Pure  se  con- 
tro ogni  appaijpnza  qualcuno  di  essi  avesse  po- 
tuto salvarsi ,  siccome  ciò  non  poteva  essere 
rìie  nei  contorni  della  baja .,  formai  la  risolu- 
zione di  aspettare  ancora  molti  giorni  ;  ma  ab- 
bandonai r  ancoraggio  deli'  isola  j  e  presi  quello 
del  piccol  piano  di  sabbia  che  trovasi  all'  en- 
trata srdla  costa  di  ponente.  Misi  cinque  gior- 
ni a  fare  questo  tragitto  ^  che  è  di  una  sola 
lega^  in  tempo  del  quale  avemmo  un  soffio  di 
Tento  orienlale  che  ci  avrebbe  mes?i  in  un 
grandissimo  pericolo  se  non  fossimo  stali  an- 
corati in  un  buon  fondo  di  melma.  Fortuna- 
tamente le  nostre  ancore  non  ararona^  essendo 
T-icini  a  terra  meno  di  un  tratto  di  gomena.  I 
Tenti  conti'arj  ci  ritennero  più  di  quello  che 
avessi  progettato  di  rimanere;  e  non  mettem- 
mo alla  vela  che  ai  5o  luglio,  diciotto  giorni 
dopo  r  avveniriicnto  che  con  tanta  pena  ho  de- 
scritto .  e  la  cui  memoria  mi  renderà  eterna- 
mente infelice.  Prima  della  nostra  partenza , 
ergemmo  gull'  isola  nel  centrQ  della  baja ,  cui 
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diedi  il  nome  d'isola  del  Cenotafo  ^  un  mo- 
numento alla  memoria  dei  nostri  infelici  com- 
pagni. Il  sig.  de  Lamanon  compose  \*  iscrizio- 
ne seguente  che  seppellì  in  una  bottiglia  a  pie- 
di di  questo  Cenotalio: 

All*  entrata  del  porto  perirono  ven- 
tuno BRAVI  NAVIGATORI  :  CHIUNQUE  TU 
SIIj    MESCI   LE  TUE    LAGRIME  ALLE  NOSTRE. 

Il  i    luglio   l'jSG    le  fregale   la  Bussola  e 
V  Astrolabio  -partite    da  Brest  il  primo  agosto 
1985   sono  arrivate  in  questo  porlo;  mediante 
le    cure    del    sig.  dì    la  Pelouse     comandante 
primario    della  spedizione  ^    del  sig.   Visconte 
de  Langle  comandante  della  seconda  jr  gata  ^ 
dei  sigg.  de  Clonard  e  de  Monti,  cap'tani  in 
secondo   dei  due  bastimenti  ,  e  d'gli  altri  uj- 
fidali  e  chirurghi  j  niuna  delle  malattie  ^  che 
sogliono   accompagnare    le  lunghe    navigazioni 
Qveano    attaccato    l' equipaggio.    Il    sig.  di  la 
Pérouse  si  compiaceva  insieme  cogli  altri  tutti 
di  essere    stato    da    un    capo    del  Mondo  al- 
l' altro  s  a  traverso    ogni    sorta    di    pericoli , 
avendo  frequentato  popoli  stimati  barbari  sen- 
za aver  perduto    un    solo    uomo  3    né    versata 
una  goccia  di  sangue.   Il  l'ò  luglio j   tre  ca- 
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jìoltì  partirono  a  c'rique  ore  dì  mattina  -per 
votare  gii  scandagli  sul  disegno  eh'  era  statù 
formato  della  laja.  Essi  erano  comandati  dal 
sig.  (Z'Escures  tenente  di  vaàcello^  cavalirre  di 
San  Luigi:  il  sig.  di  la  Péioiiso  gli  aveva 
dato  istruzioni  in  iscritto  per  proibirgli  espres- 
Samente  d'avvicinarsi  alla  corrente;  ma  nel 
punto  eh'  esso  credeva  esserne  ancora  lontano 
vi  si  trovò  impegnato.  1  signori  de  la  tordo 
fratelli ,  e  de  Flassan  di  erano  nel  canotto 
della  seconda  fregata  non  temerono  di  esporsi 
per  volare  al  soccorso  de'  loro  compagni ,  ma 

0  Dio  !  essi  ebbero  la  stessa  sorto 

il  terze  canotto  era  sotlo  gli  ordini  dd  signor 
Boutin    tenente    di    vascdlo.    Questo    ujfwiale 
lottando  con  coraggio  contro  i  flutti  fece  per 
molte  ore  grandi  ma  inutili  sforzi  per  soccor- 
rere i  suoi  amici  y    e  non  dovette  esso  stesso 
il  suo  scampo  se  non  alla  miglior  costruzione 
del  suo  canotto 3  alla  sua  illuminata  prudenza, 
a  quella  del    sig.  Laprise  Mouton    tenente  di 
fregata  suo  aggiunto  j  ed  all' attività  e  pronta 
obbedienza    del  suo  equipaggio  ^    composto  da 
Gian  Maria ,  padrone^  Lhostis  ,  le  Bas ,  Cor- 
rentin  Jtrs ,  e  Monens  tutti  e  quatiro  marinai. 
CI'  Indiani  é(mòra  che  abòian  preso  parte  mi 
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nostro  dolore^  che  è  estremo.  Penetrati  da 
questa  sciagura  3  ma  non  scoraggiati^  partiamo 
il  3o  luglio  per  continuare  il  nostro   viaggio. 

Nomi  degli  ufficiali  ^  soldati  e  marinai  che 
naufragarono  il  i3  luglio  a  sette  ore  e 
un  quarto  della  mattina. 

La  Bussola 


e 


I  signori  à' Escures^ 
.  .  de  Pierrevertj 
.  .  de  Montarnal. 


.  Le-Maitre  3  primo  piloto , 

.  Lieutoty  caporale  e  padrone 

.  Prieur  s. 

.  Fìxilchot  ^ 

.  Berrin  _, 

.  Bolet  3 

.  Fleury  ^ 

.  Chauh  :  tutti  e  sette  soldati  j  il 

più  vecchio    non    arrirava  a 

trenta  tre  anni. 
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L'Astrolabio 


I  signori  de  laBorde  Marc/iahi9Ìlle,{{vc'i" 
.  ,  .  .  5  delQBordeBouter\>ìì 
F lassali. 


l'umile s^  fra- 
'/lllers.  iteli i; 
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SouJas  y  caporale  e  padrone  3 
PhUlhf , 

Julien  le  Perni , 
.   .  Pìefro  Rahìer  s  tutti  e    quattro 

soldati  i 
.  .   Tommaso  Andrìeiix, 
.   .    Goulven   Tarreau  j 
.   .    Guglielmo    Buquesne  ^    tutti    e 
tre  gabbieri  (i)  nel  fore  del- 
l' età. 
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Il  nostro  soggiorno  all'  ingresso  della  baja  ci 
procurò  molte  cognizioni  sui  costumi  e  sui 
diversi    nsi    dei    selvaggi  clie  ci    sarebbe    stato 

^— 1— — ^M— — —  I      ■  Il  II 

(i)  Nome  d'ufficio  nella  niu'e  ,  ed  è  la  guardia 
©  sentinella  ,  chiamata  anche  ueleita ,  o  i^edetta  , 
che  si  pone  in  cima  aW  antenna  in  una  spezie  di 
pianerottolo  che  chiamasi  gabbia  0  coffa. 

(  IN.  del  T.  ) 
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iiiipoftbibilo  dì  acquistare  neU'  altro  ancoraggio. 
Erano  i  nostri  vascelli  alF  ancora  vicino  ai 
loro  villaggi  ;  li  visitavamo  molle  volte  al  gior- 
no j  ed  ogni  giorno  avevamo  a  dolercene  3  seb- 
bene non  si  fosse  mai  smentila  la  nostra  con- 
dotta a  loro  riguardo  ,  e  non  avessimo  cessato 
di  dar  loro  continue  prove  di  dolcezza  e  be- 
nevolenza. 

Il  22  luglio  ci  portarono  alcuni  avanzi  dei 
nostri  canotti  naufragali  ^  clie  il  fiotto  aveva 
gettato  sulla  costa  di  levante  assai  vicino  alla 
baja  ;  e  ci  fecero  capire  co'  gesti  j  che  aveano 
seppellito  uno  de"  nostri  infelici  compagni  sulla 
spiaggia  ov*  era  stalo  gettato  dall'onde.  Su  tali 
indizj  i  signori  de  Clonard ,  de  Monncron  ^  e 
de  Monti  partirono  tosto  ^  e  diressero  la  loro 
corsa  verso  levante  accompagnati  dai  selvaggi 
stessi  che  ci  avevano  portato  quegli  avanzi  .  e 
che  avevamo  colmato  di  donativi. 

I  nostri  ufficiali  fecero  tre  leghe  su  de'  sassi 
per  un'  orribile  strada  ;  e  ad  ogni  mezz'  ora  le 
guide  esigevano  un  nuovo  pagamento  j  o  ricu- 
savano di  seguirli.  Finalmente  s'inselvarono  e 
presero  la  fuga.  I  nostri  ufficiali  s' accorsero- 
allora  ,  ma  troppo  tardi  ^  che  il  loro  rapporto 
non  era  stalo  che   una  furberia  inventata  per 
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Ottenere  dogli  altri  regali.  Videro  in  questa 
gita  foreste  immense  di  abeti  della  più  bella 
dimensione ,  e  ne  misurarono  alcuni  di  cinque 
piedi  di  diametro  3  che  sembravano  avere  più 
di  cento  quaranta  piedi  d'  altezza. 

Il  racconto  che  ci  fecero  dell'  artifizio  dei 
selvaggi  non  ci  sorprese  ;  la  loro  destrezza 
in  punto  di  furto ,  e  di  furberia  non  può  tro- 
vare alcun  termine  di  paragone.  I  signori  de 
Langìe  e  de  Lamanon  con  molti  ufficiali  e  na- 
turalisti avevano  fatto  due  giorni  prima  a  po- 
nente una  corsa  che  aveva  avuto  egualmente 
per  oggetto  tali  tristi  ricerche.  Essa  fu  altret- 
tanto infruttuosa  di  questa  ;  ma  incontrarono 
nn  villaggio  d'Indiani  sulla  riva  di  un  fiumi- 
cello  interamcale  sbarrata  con  dei  palicciuoli 
j>er  pesca  del  salamone.  Noi  sospettavamo  da 
lungo  tempo  che  questo  pesce  venisse  da  quel- 
la parte  della  costa ,  ma  non  ne  eravamo  cer- 
ti j  e  questa  scoperta  soddisfece  alla  nostra  cu- 
riosità. Ecco  le  particolarità  di  questa  pesca. 
Il  salamoue  risalendo  il  fiume  incontra  i  pa- 
letti 5  e  non  potendo  sorpassarli  cerca  di  tor- 
jiare  verso  il  mare,  e  trova  nel  suo  passaggio 
de"*  panieri  strettissimi ,  chiusi  nella  cima  ;  vi 
«atra  3  ed   essendogli    impossibile    di   voltarviw 
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entro  per  escirne,  vi  resta  preso.  La  pesca  di 
questo  pesce  è  sì  abbondante  ^  che  gli  equi- 
paggi dei  due  bastimenti  ne  hanno  avuto  una 
grande  quantità  in  tempo  del  nostro  soggiorno , 
od  ogni    fregata   ne  fece  salare  due  botti. 

I  nostri  viaggiatori  incontrarono  pur  anche 
un  moraì  i  da  cui  compresero  che  questi  In- 
diani usavano  bruciare  i  morti  ^  e  conservarne 
la  testa  ;  avendone  trovata  una  ravvolta  in  molte 
pelli.  Questo  monumento  consiste  in  quattro 
pinoli  assai  forti ,  che  sostengono  una  piccola 
camera  di  tavole  nella  quale  riposano  le  ceneri 
contenute  entro  alcune  casse.  Essi  le  aprirono 
disfecero  Y  involto  delle  pelli  che  coprivano  la 
testa  5  e  dopo  aver  soddisfatto  alla  loro  curio- 
sitàj  rimisero  scrupolosamente  ogni  cosa  a  sito^ 
e  vi  aggiunsero  molti  doni  in  strumenti  di  fer- 
ro e  in  conteria.  I  selvaggi  eh'  erano  stati  te- 
stimonj  di  questa  visita  3  mostrarono  dell*  in- 
quietudine ^  ma  non  mancarono  di  andare  a 
levare  prontamente  i  doni  che  i  nostri  viaggia- 
tori avevano  lasciato  :  altri  curiosi  essendo  stati 
li  giorno  appresso  nel  luogo  medesimo  3  non  vi 
trovarono  che  le  ceneri  e  la  testa  ^  e  vi  misero 
de^  nuovi  doni  eh*  ebbero  la  stessa  sorte  di  quelli 
del  giorno  precedente.  Sono   certo  che  gllndiani 
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avrebbero  dosidcrato  molte  visite  al  giorno  :  ma 
se  ci  permisero,  sebbene  con  un  poco  di  ripu- 
gnanza,  di  visitare  i  loro  sepolcri,  non  fu  lo 
stesso  delle  loro  capanne.  Essi  non  consentirono 
a  lasciarcene  appjessar  che  dopo  averne  allon- 
tanate le  loro  donne j  che  sono  gli  esseri  i  più 
disgustosi  ilell*  universo.  Vedevamo  ogni  giorno 
entrar  nella  baja  nuove  [>iroglie  ,  ed  ogni  giorno 
villaggi  interi  ne  {sortivano ,  e  cedevano  il  po- 
sto ad  altri.  Quest"  Imliani  sembravano  temer 
molto  il  .passo  ,  e  non  vi  si  azzardavano  mai 
die  a  ma:ca  cedente  di  flusso  o  l'illusso.  Scor- 
gevamo distintamcnlc  coli"  ajuto  de*  nostri  can- 
nocchiali,  che  quaiid  essi  entravano  fra  le  due 
punte  j  il  capo ,  o  almeno  V  Indiano  più  rag- 
guardevole si  alzava ,  tendeva  le  braccia  verso 
il  sole  j  e  sembravano  indirizzargli  delle  pre- 
ghiere 3  in  tempo  che  gli  altri  remavano  colla 
più  gran  forza.  Domandando  qualche  schiari- 
mento su  quest'uso  5  sapemmo  che  di  otto  lo- 
ro piroghe  grandissime  sette  erano  poco  tempo 
innanzi  naufragate  nel  passo  ;  Y  ottava  essen- 
doci salvata ,  dagF  Indiani  che  si  salvarono  da 
questa  disgrazia,  '  fu  consacrata  o  al  loro  Dio , 
o  alla  memoria  dei  loro  compagni ,  e  noi  la 
vedemmo  a  lato  di  un   inorai ,  che   conteneva 
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s<»n'5a  dubbio  le  ceneri  dei  naufragati.  Questa 
|»iroga  non  rassomigliava  punto  a  quelle  del 
j)aese  ,  che  sono  fiitte  di  un  albero  scavato,  e 
rialzalo  in  o^ni  lato  da  una  tavola  incastrata 
nei  fondo  della  piroga.  Essa  aveva  i  suoi  fian- 
chi e  le  fascio  di  le^no  come  i  nostri  cauot- 
ti  ,  e  di  più  aveva  una  specie  di  fodera  al- 
r  esterno  fatta  con  pelle  di  lupo  marino  sì  per- 
fettamente cucita  j  che  i  migliori  operaj  d'Eu- 
ropa avrebbero  molta  pena  ad  imitarne  il  la- 
voro. Questa  fodera  era  depo«l.i  nel  inorai  ac- 
canto alle  casse  cenerario:  e  la  piioga  albata 
su  grandi  fusti  d^  alberi  restava  nuda  presso  il 
monumento. 

Avrei  desiderato  di  trasportare  questa  co- 
perta in  Europa  3  ed  eravamo  assolutamente 
padroni  di  farlo  ^  mentre  non  essendo  abitata 
questa  parte  della  baja  ,  niun  Indiano  poteva 
farvi  ostacolo  ;  altronde  sono  persuasissimo  che 
i  naufraganti  fossero  forestieri  ,  e  nel  capitolo 
seguente  spiegherò  le  mie  congetture  a  questa 
proposito.  Ma  v^è  una  religione  universale  per 
gli  asili  dei  morti,  ed  ho  voluto  che  questi 
fossero  rispettati.  Finalmente  il  5o  luglio  a  quat- 
tro ore  dopo  mezzogiorno  si  mise  alla  vela 
con  una  brezza  debolissima  di  ponente  che  non 
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cessò  prima  che  fossimo  alla  distanza  di  tre 
leghe  in  alto  mare  :  Y  orizzonte  era  sì  chiaro 
che  vedevamo  il  monte  Sant*  Elia  a  maestro , 
distante  almeno  quaranta  leghe.  Alle  ore  otto 
r  entrata  della  baja  mi  restava  lungi  tre  leghe 
a  settentrione  3  e  lo  scandaglio  dava  novanta 
braccia  di  fondo  di  belletta. 
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Fine  del  volume  primo. 
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bellano di  S.  M.  L  R.  A. 
53   Sig.  Dott.    Agostino    Molina    Chirurgo 
residente  delF  Ospitale  e  Pubblico  ri- 
petitore nella  R.  Università  di  Pavia. 
54-  Sig.  D.  Luigi  Maestri  di  Pavia. 
55   Sig.  Andrea   XJretò  in  Pavia. 
50   Sig.  Luigi  Barbieri  Maestro    di    gram- 
matica superiore  di  Pavia. 
515   Sig.  Dott.    Luigi    Maraòiiti    Segretario 
aggiunto  presso  la  Congregazione  di 
Carità  di  Pavia. 

58  Sig.  Avv.  Luigi  Visconti  Consulente 
legale  presso  la  Congregazione  di 
Carità  di  Pavia. 

59  Sig.  Cav.  Ab.  Pietro    Tamhiirini    Pro- 

fessore   Reggente    dell' Università    di 

Pavia. 
55  4o   Sig.   Avv.  Vincenzo   Vhertoni   di  Pavia. 
v>  4^1   Sig.    Carlo     Ca/roli    Regio    Professore 

ncir  Università  di  Pavia, 
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N.^42  Sig.  Contessa  Teresa  Barbò  Pallavicino 

'5  45 


55  41 
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di  Milano. 
Sig.  Marchese  Antonio  £^ria  Odescalchl 

ili  MilanCj  Ciambellano  di  S.    M.  I. 

R.  A. 
Sig.    Conlessa    Antonia    Arese     Luclni 

naia  Fagnani  di  Milano. 
Sig.    Marchesa    Francesca    Brìvìo    nata 

Balhìano  di  Belgiojoso  di  Milano. 
Sig.   Contessa  Pino  di  Milano. 
Sig.  Luigia  Franchetù  nata  M'^Iiavac- 

ca  di  Milano. 
Sig.  Marchese  Camillo    di    Soragna  di 

Parma. 
Sig.  Gio.  Antonio  Pralo  di  Milano. 
Sig.  Francesco  Moretti  di  Milano  Pro- 
fessore di  storia  e  geografia. 
Sig.  Bortolo  Zeni   Ton  di  Gargnano. 
Contessa    Giuseppa    Casati    Burini    di 

Milano. 
Sig.   Giacomo  Gidoni  di  Venezia. 
Sig.  D.  Galeazzi  Rìaci  Vitali  di  Pavia. 
Sig.  Giuseppe   Teaìdi  di  Pavia. 
Sig.  D.  Giulio  Mozzoni  R.  Intendente 

delle  Finanze  in  Pavia, 
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V.*59  Sig.  G.  C.  Giuseppe  Mescùll  di  Pavia. 
'^?   58   Sig.  Felice  Amlrosìone  di  Pavia. 
^^   59  S\^.  Dolt.  Giuseppe  Rinaldi  di  Pavia. 
J'  Co   Sig.    Dott.    Giacomo    Kruch    Chirurgo 

dell'Ospitale  Civico  di  Pavia. 
^'   Ci    Sig.   Gio.  Batt.     Ganginelli    Negoziante 

di  Lodi. 
5^  C2   Sig.   Gaetano  /?o/?e///  Coadjutore    pres- 
60  la  Ragioneria  dteirintend.  di  Lodi. 
?'   C3  Sig.  Avv.  Francesco  Buodo  Intendente 
delle  Finanze  in  Como. 
Ci   Sig.  D.   Giuseppe    Visconti  BreUia  Se- 
gretario    deir  Intendenza    delle    Fi- 
nanze di  Como. 
'-^  G5  Sig.  D.  Luigia  Visani  Dossi  Miìesi  ài 

Pavia. 
•^^   ce  Sig.   Co.Cav.  Gio.  Maestri VvQhiio  del 

Monte  di  Milano. 
^^  C7   Sig.  Gio.  Batt.  Ne^i  Segretario    geiìe- 

ivile  del  Monte  di  Milano. 
"  C8  Sig.  Dott.  Francesco  ro^c/?/ di  Verona. 
'■'  h  Sig.   Giovanni  Faiìoni  di  Verona. 
■•>  70   Società  Letteraria  di  Verona. 
'   71   Sig.   Cristoforo  Sueri  di  Bergamo. 
•^^  72  Nobile    sig.    Carlo     Pisani    Bossi    di 
Pavia. 
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IS'.^^o  Sig.    Barone    Cav.    Costanzo    Mìnonzì 
di  Milano. 
55  ^4^  Sig.  Contessa     Margherita  Pasettl  Gual- 
do di  Vicenza. 
85   "3  5   Sig.  Contessa  Claudia  Di  TJdene   nata 

Porizoìà  di  Vicenza. 
J9   ijG  Sig.  Andrea   Vignier  in  Milano. 
55  "yj   Sig.    Carlo    Parca     Ispettore     generale 

delle  acque  e  strade  di  Milano. 
3»  «jS  Sig.    Salvatore    Ciotti    in    Milano    f.  f. 

d' Ispettore  alle  Rassegne. 
»  "39  Sig.  Rosa  Grasselli  di  Cremona. 
5?  8o   Sig.  Giuseppe  Guindani  di  Cremona, 
ao  8i   Sig.   Cav.  Antonio    Caccianino   di    Mi- 
lano Colonnello. 
5?  82   Sig.   Giacomo  L.  Morell  di  Verona. 
59  83   Sig.  Marchesa  Teresa  Maselll  Saiòante 

di  Verona. 
55   8i  Sig.  Luigi   Falli  di  Milano. 
?3  85  Sig.  Conte  Gaetano  della    Somaglia  di 

Milano. 
55  86  Sig.  Cav.  Francesco    Arese    Lucini  di 

Milano. 
»   87   Sig.  Giovanni    Brenna    di  Milano  Te- 
nente in  primo  Ingegnere-Geografo. 
5>  88  Sig.  Aw.  Pietro  Parravicini  di  Milano. 
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J{P  89  Sig.  Giovanni  Balocchino  dì  Milano. 
n  QO   Sig.  D.  Taddeo  Besozzi  di  Milano  ex^ 
Presidente. 

Seconda    Glasse 

iS".**    J    Sig.    Alessandro    Medolago    Alò  ani    di 

Bergamo. 
59     2.  Sig.  Angelo    Maria     Trovati    di    Pavia 
Ingegnere. 
5   Sig.  Luigi  Broglio  di  Pavia. 
4.  Sig.   Carlo    Canadelli    di   Milano   sotto 
capo  alla  distribuzione  generale  delle 
lettere. 

5  Sig.  Carlo  Gadda  di  Milano  Impiegato 
nelle  I.  R.  C.  Poste. 

6  Sig.   Giacomo    Oggioni    di    Milano  Im-- 
piegato nelle  I.  R.   C.  Poste. 

"3   Sig.  Francesco   Gandini  di  Milano  Im^*- 
piegato  nelle  I.  R.  C.  Poste 

/   Sig.  Carlo  Bonomi  di   Milano  Negoi 

(       ziante. 
5?   1 0  \ 

55   1 1   Sig.  Maria  Cecilia  de  Kmttermayev  Ted, 

De  Widemar  di  Milano 
e%   za  Sig.  Luigi  Hangoni  di  Piacenza» 
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N.^'iS  Sig.  D.  Carlo  Volpini  ili  Piacenza  Pre- 
vosto di  S.  Nazaro  e   Gelso. 

??  1^  Sig.  Antonio  Campana  in  Milano  Te- 
nente colonnello,  direttore  dell'I.  R.  C. 
Istituto  geografico  militare. 

55  1 5  Sig.  Girolamo  Carloni  in  Milano  Im- 
piegato presso  r  I.  R.  G.  Ltituto  geo- 


grafico militare. 
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55 
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Sig.  Matteo  Casali  di  Forlì  Librajo. 


19 

55  20 

-.5     21 


Sig.  Emilio  Gandol/I  in  Milano  Capo 
del  primo  dipartimento  dell*  Ufficio 
della  contabilità  di  guerra. 

55  22  Sig.  Alessandro  Colombani  in  Milano 
Ingegnere  Architetto. 

55  23  Sig.  Pietro  Rigola  di  Milano  Capo-se» 
zione  presso  l^  Ufficio  della  Con- 
tabilità di  guerra. 

w  2^.  Sig.  Antonio  Maglioni  di  Milano  Im- 
piegato  presso  il  suddetto  Ufficio. 

j5  25  Sig.  Ignazio  Cattaneo  di  Milano  Im- 
piegato presso  il  suddetto  Ufficio. 

P9  26  Sig.  Antonio  dd  P^nte  di  Milano  Ra- 
gioniere, 


N.**2  7    Sig.  Luigi  Longhì  di  Milano  Ragioniere. 
r?  28  Sig.  Gio.  Ball.  Mora  di  Milano. 
5?   29  Sig.   Giuseppe   Martini   di  Milano    Im- 
piegato   presso    r  Ufficio    della    evi- 
tabilità di  guerra. 
99   3 0   Sig.  Conte  Emilio  Guìdohoni    Visconti 

di  Milano. 
P9  3i   Sig.  Dott.    Giuseppe    Tassoni    Giudice 

di  Pace  in  Ga sorate. 
99   32   Sig.  Gio.  Fossati  di  Milano  Chimico. 
99   33   Sig.  Siro    Passarini    Giudice    di    Pace 

di  Melegnano. 
99   Zi  Sig.  Ercole  Cavallini  di  Milano  Impie- 
gato nel  Monte. 
99   35   Sig.  D.  Alberico  de  Felber  di  Milano. 
^   36  Sig.  Ambrogio  Curti  di  Milano. 
99   37    ^    Sig.    Ferdinando     Baret    Librajo     e 
99   38   ^  Tipografo  di  Milano. 

5'   39  Sig.    Ca       Siro    Borda    Professore     di 
Medicinf!  nella  R.  Università  di  Pavia. 
59  ^0   Sig.  Marchese  Decio  Arrisone  di  Milano. 
59  ^t    Sig.  IVa  ale  Perelli  di  Milano. 
59  42   Sig.   Co.  Ab.  Crescenzio  Lelmi  Monta- 

ri  ni  di  Milano. 
»  43   Sig.   Giuseppe   D ali*  Acqua    di  Vicenza 
Incisore  in  Milano. 
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ÌJi.°  a  Doana    Catterina    Ta<^*erna  Visconti  h 
Milano. 
S9  45  Sig.  Don  Giovanni  Na\>a  di  Milano. 
w  4G  Sig.  D.  Marco  Aurelio  Marchi  Cappel- 
lano neiri.  R.  G.   GoUegio   militare 
(li  S.  Luca. 
w  l^')  Sig.  Avv.  Carlo  Catena  di  Milano. 
»9  48  Sig.  Co.  Teresa  Gonfaloni  eri  nata  C«- 

*o^i  di  Milano. 
»  49  Sig.  C.  A.  Pestalozza  di  Milano  Segr. 
presso   la  I.  R.   C.   Amministrazione 
Camerale. 
»  5o  Si?.  Marcliese  Gioachimo  D  Adda  di  Mi- 
lano  Cavaliere  Gerosolomitano. 
Sig.  Avv.  Carlo  Marozzi  di  Pavia. 
Sig.  Longhena  in    Milano    Capitano   di 

Gendarmeria. 
Sig.  Filippo  Carlo  Pìantanida  di  Milano. 
Sig.  Teresa  Fracasso  di  Venezia. 
Sig.  Francesco  Loderà  di  Milano. 
Sig.  Rosa  Zini  nata  Bozzo  di  Milano, 
Sig.  Ant.  Maria  Bianchi  di  Milano  Ra- 
gioniere Verificatore  di  prima  classe 
presso  rUflicio  di  contabilità  di  guerra. 
?5   58  Sig.  Orazio  Gaìblati  di  Milano    Ragio- 
«icre. 
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55 
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N.**  Sq  Sig.  Anlouio  Corvini  in   Milano    Com- 
putista neir  Ufficio    della   contabilità 
di  guerra. 
59  Co  Sig.  Marco  Gmidi  in  Milano    Capo  se- 
zione neir  Ufficio  suddetto. 
w  61   Sig.  Giuseppe  Meazza  di  Milano  Ca^)0 
sezione  nell'  Ufficio  suddetto. 

55   C2  Sig.  Antonio  Andrich  in  Milano  Ragio- 
niere ncU'  Ufficio  suddetto. 

?9   03   Sig.  Ambrogio  Map;na^i  di  Milano. 

5>   6i  Sig.  Pietro   Tirahoschl  di    Milano    Ra- 
gioniere. 

95   C 5   Sig.  Pietro  Arnaholdi  di    Milano  Segr. 
alla  Corte  Speciale. 

59  ce  Sig.  Giuseppe  Sfarli  in  Milano  Capo- 
sezione ueir  Ufficio  della  Contabilità 
di  guerra. 

55  6 '3  Sig.  Paolo  Parea  di  Milano  Commissa- 
rio di  guerra. 

59  68   Sig.  Bartolomeo  Ratizza  di  Milano. 

59  6f)  Sig.   Giacomo  Barerà  di  Milano. 

?9   '^0  Sig.  Baldassare  Mori  di  Milano. 

99   7 1    Sig.  Gaetano   Valentini  di  Milano. 

59  "3 2  Sig.  Salvatore  Vigano  di  Roma  Coreo- 
grafo. 
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N.**  »;  3  Sig.  Luigia  Mariani  Clerici  di  Miland. 
Sig.  Antonio  Morazzoni  di  Milano 
Impiegato  neir  Intendenza  gè* 
nerale  delle  Finanze. 

Sig.  Raimondo  Zanzi  di  Milano. 

Sig.  Francesco  Cornaggia  di  Milan<> 
Agente  di  Cambio. 

Sig.  Giuseppe  Buffoni  dì  Milano  Inge- 
gnere. 

Sig.  Luigi   Spella  di  Milano. 

Sig.  Marchese  Francesco  Olevano  Con' 
falonierì  di  Milano. 

Sig.  Giuseppe  Carmine  di  Milano  Capo 
Ragioniere  nell'  Ufficio  della  Contabi- 
lità di  guerra. 

Sig.  Giuseppe  Reina  di  Milano  Vice 
Direttore  della  Direzione  Generale 
di  Contabilità. 

Sig.  Dolt.  Stefano    Ti  cozzi  di  Milano. 

Sig.  Gio.  Agazzi  di  Milano. 

L'Accademia  d'Istruzione  scientifica  di 
Milano. 

Sig.  Antonio  Maria  Caldarini  di  Milano 
Assaggiatore  in  Capo  presso  la  I.  R. 
C.  Zecca. 
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N.^  37   Sig.  Carlo  Frlgerto  di  Milano  Diretlore 
del  Demanio. 
"  88  Sig.  Ottavio  del  Branco  di  Venezia. 
»  89  >    Sig.  Gius,  ^cer^e  di    Caslelgoffredo 
•>'  90  1  in  Milano. 


Terza     Classe 


N.^    1   Sig.  Francesco  Capitanìo  di  Bergamo. 
»     2  Sig.  Gio.  Maria  Assoluri  di  Bergamo. 
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Gabinetto  letterario  di  Napoli. 


Sig.  Carlo  Giuseppe  Sfsd  dì  Binasco. 
Sig.  Atroldi   Direttore    delle   Diligenze 

di  Milano. 
Sig.  Vincenzo  Malenza  di  Verona. 
Sig.  Antonio  Pana  di  Milano. 
Sig.  Avv.  Giuseppe  Arìoli  di  Milano. 

Sig.  Matteo  Casali  di  Forlì  Libra/o. 

Sig.  Gius.   Acerbi  di   CastelgoiTredo 
io  Milano. 
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«  20 

?5  2  1 

55  22 

55  zTì 

55  2{ 

55  25 

55  2G 

S5  27 

J5  28 

55  29 

yj  5o 

55  3  i 

55  32 

55  53 

?5  34 

5,  35 

55  36 

55  3^ 

55  38 

55  39 


SIg.  P/c  J.  P.  Librajo  di  Torino. 

f   SIg.     Fercìinantlo     Barel     Tipografo 
r  Librajo  eli  Milano. 

Sig.  D.   Guido    Casi/gli oììi    di    Milano 
Cav.   Gerosoloraitano. 

Sig.  Angelo  Scorticati  di  Parma  Pub- 
blico Geometra. 

Sig.   Giuseppe  Ferrari  di  Piacenza  Pub- 
blico Geometra. 

g.  Avv.  Giuseppe  Pertusi  di  Pavia, 
g.  Avv.  Giuseppe   Triòerti  di  Pavia. 
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g.  Marchese  Alfonso  Corti  di  Pavia. 
g.  Giuseppe   Giuffì  di  Milano  No  taro, 
g.  Avv.   Gaetano  Piana  di  Milano. 


g.   Carlo  Bruni  di  Milano  Pittore, 
g.  Paolo  Pagnoni  di  Milano  Composi- 
tore nella  Tipografia  Sonzogno  e  Gomp. 

SIg.  Gaetano   Viltadini  di  Pavia. 

Sig.  Antonio  Ferrari  secondo    Uflìciale 
presso  l'Intendenza  di  Lodi. 

Sig.   Avv.  Filippo  Meazza  di  Lodi. 

Sig.  Filippo  Alberici  Conservatore  del- 
le Ipoteche  in  Lodi. 
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Slg.  Doli.  Alessandro  Bellavìta  di  Lot?i 
Legalo. 

Sig.  Avv.  Giuseppe  Anelli  Giudice  di 
Pace  iu  Lodi 

Sig.  Autouio  Filippini  Cassiere  delle 
Finanze  e  Demanio  in  Lodi. 

Sig.  Viucenzo  Galletti  Impiegalo  pres- 
so ri.  R.  C.  Tribunale  di  prima 
Istanza  in  Lodi. 

Sig.  Marchese  Gaetano  Maria  Riva  Ar- 
rivacene di  Mantova. 

Sig.   Giuseppe  de  Alberti  di  Mantova. 

Sig.  Ferdinando  Micali  di  Mantova. 

Sig.  Ippolito  Codogni  di  Mantova. 

Sig.  Francesco  Cottura  di  Mantova. 

Sig.  Dott.  Gio.  Lorenzo  Fondelli  ùi 
Mantova. 

Sig.  Avv.  Gaetano  Silva  di  Bolo  ^  in 
Mantova. 

Sig.  Gaetano  Nicola  di  Mantova. 

Sig.   Angelo  Bianchi  di  Mantova. 

Sig.'  Marchese  Stanga  di  Cremona. 

Mons.  Tiburzio  Cortese  Vescovo  di 
Modena. 

Sig.  Antonio  Araldi  juuiore  di  3\Io- 
dona. 


Sig.  Luigi   Torri  dì  Verona. 
S'ì^.  Aulouio  Ferrari  di  Verona. 


?9   58  SijT.  Ernesto   Vanzetti  di   Albaredo. 
V?   59 
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Sig.  Giacomo  Perusini  di  Udine  Inge- 
gnere Presidente  della  Commissione 
Censuaria  del  Dipartimento  del  Pas- 
sariauo. 

Sig.  Giuseppe  Mattoy  di  Milano. 

Sig.  Giacomo  Casati  di  Milano. 


Sig.  Teresa  Ostinelli  di  Como. 


l5 


Sig.  Carlo  5o/i orni  Negoziante  di  MIl. 

V 

Sig.  Bartolomeo  Stahìlini  in  Milano. 

Sig.  Daniele  Stahìlini  in  Milano. 

Sig.  Dott.  Francesco  Badugna-ni  di 
Casal  pusterlengo. 

Sig.  Marco  Sacco  di  Peschiera. 

Sig.  Cav.  Pio  Magenta  in  Milano. 

Sig.  D.  Alberto  Litta  di  Milano. 

Sig.  Marchese  Luigi  Arhorio  Gattinara 
di  Breme  3  Cav. ,  Gran  Croce  del- 
l' Oidiue  de'SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ^ 


di 
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Tesoriere  di  quello  deirAnnunzlata  ; 
Gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna. 

Sig.  Cav.  Barone  Ascanio    Porcari  In- 
tendente delle  Finanze  in  Brescia. 

Sig.  Giovanni  Bercila    di   Magenta. 

Sig.  Cav.    Giovanni  Monticelli    di  Mi- 
lano. 

Sig.  Angela  Londonia  di  Como. 

Sig.  Francesco  Gregoretti  di  Venezia. 

Sig.  Feliciano  del  Torso  di  Venezia. 

Sig.  Gio.  Ball.  De- Simon  i  di   Venezia. 

Sig.  Andrea    Corner  dì   Venezia. 

Sig.  Gio.  B.   Centenari  di  Venezia. 

Sig.  Annetta  Zoppi  di  Venezia. 

Sig.  Giuseppe  Grandi  di    Venezia    Se- 
gretario. 

Sig.  Cav.  Gaetano  Carminati  di  Venezia. 

Sig.  Pietro  Buratti  di  Venezia. 

Sig.  Marco  Franceschi  di  Venezia. 

Sig.  Gio.  Carlo  Cornoldi  di  Venezia. 


Quarta   CLAf?sK. 


N.^    i   Sig.  Luigi  Ziicoliì.  (li  Verona. 


99 
59 
19 
J9 

59 
99 

r9 


2 

3 


^ 


Sig.  J.  P.  Pie  di  Toriao. 


4.  Sig.  Co.  Giuseppe  Luosr  in  Miliiio. 
5  I.    R.    C.  Istituto    Geografico    Militare 

(li  Milano. 
G   ì   Sig.  Ferdinando  Barel  Tipografo  Li- 

7  ^  brajo  di  Milano. 

8  Sig.    Gio.    Battista    Sommaria    di  Mi- 

lano. 

;?     Q  Sig.  Professore    Francesco    Nocetti    di 
Mantova. 

59   10  Sig.  Marchese    Alessandro   Visconti   di 
Arvai>;ona  di  Milano. 

»   1 1   Sig.  Conte  Giulio  Barili  di  Milano. 

99  12  Sig.  Don  Angelo  Lotteri  Professore  di 
Matematica  di  Pavia. 

99   1 3  Sig.  Avv.  Giovanni   Brlola  di  Milano 

59   i(   i   Sig.   Giuseppe    Acerhl    di    Castelgo!- 

99    i5    ^  fredo  di  Milano. 

99  ìG  Sig.  \uiomo  Blraghl  di  Milano  impirga- 
to  presso  la  Commissione  incaricata 
della  liquidazione  degli  arretrati. 

59  i^j  Sig.  Giuseppe  Beòuffi  in  Milano  sot- 
to Ispettore  alle  Rassegne. 


N.*» 

i8 

55 

*9 

5? 

20 

?5 

2L 

59 

22 

59 

23 

59 

2i 

99 

2  5 

99 

20 

99 

27 

99 

28 

93 

20 

99 

5o 

93 

3i 

99 


32 


99     DD 
55     3  { 


99  o:> 

93  5G 

99  Z'J 

99  58 


sot- 


Sig.  Angelo  Cah'tati  di  Cliioggia. 

SI2.  /Vnlonio   Cossettì  ili   Udine. 

1  Signori  Fiatelli  ^e^ce/it/^e  G.  Libra^ 

S  di  Torino. 

SiìT.  Liborio  Rpdaell'i  di  BisoziJero. 

Sig.  Rosalia  Meloni  Jabalot  di  Parma. 

Sig.  Teresa  Zanella  di  Milano. 


Sig.  Matteo  Casali  di  Forlì. 


Sig.  Dolt.  Antonio  Rihoni  di  Milano. 

SÌ2.  March.   Cattaneo  di   Cremona. 

Siff.  Francesco  Casella  di  Cremona  Tc- 
nenie  Colonnello. 

Siff.  Aurelia  Vassalli  nata  B fonami  dì 
Milano. 

Sig.  Cristoforo  Zangrandl  di  Cremona. 

Sig.  March.  Antonio  de  Conti  Guido 
di  Bagno. 

Sig.  Melchiore   Trouvè  di  Bologna. 

Sig  Fratelli  Masi  e  Comp.  Stampatori, 
e  Libraj  di  Bologna. 

Sig.   Costanzo  Ferri  di  Bologna. 

Sig.  Avv.  Francesco  Gagliardi  di  Bo- 
logna. 


N.^3q  Sig.  Dott.  Gio.  Battista  Dalli  eli  Bolo- 


59  io 


95  /{l 

59  42 

•^  ^3 

59  41 

55  45 


gna. 

Sig.  Alma  Ne»rtni  Mìchelinl  di  Bo- 
logna. 

Sig.  Pietro  Privai  di  Bologna. 

Sig.   Giacomo  Gio.    Contri  di  Bologna.. 

Sig.  Pellegrino  Osiì  di  Bologna. 

Si*;.  Pietro  Palcaldi  di  Bologna. 

Sig.  Dott.  Giuseppe  Cavazzoni  ZanoUi 
di  Bologna. 


99  46  Sig.  Pietro  Biasioni  di  Bologna. 
99  47  Sig.  Gaetano  Brintaroli  di  Bologna. 

59  48 
59  49 
99  5o 
*  5i 
99  52 
99  53 
»  5i 
99  55 


Gabinetto  Letterario  di  Napoli^. 


»  56 

99  5 '^ 

99  58 

99  59 

99  60 

V9  61 


Sig.  C/ioc  Dlaley  di  Borgo  Franco  prcs* 
80  Ivrea. 

Sig.  Carlo  Bonomi  Ncgoz.  di  Milano. 

Sig.  Francesco  Mania  di  Milano. 
Sig.  Francesco  Vtmercati  di  Milano. 
Sig.  Carlo  Porta  di  Milano. 


"^.^Gz  Sig.    Angelo    Stauislao    Bram'Ula    di 

Milano. 
'»  63  Sig.  Bernardo  OttoUnì  di  Milano. 
"  G(  Sig.   Antonio  Ascona  di  Milano. 
«  05  Sig.   Giuseppe  Marocco  di  Milano. 
-5  CO  Sig.  Marchese  Alessaiidro  Is'rmhardt   di 

Milano. 
w  C7   Sig.   Cav.  il/e/7ser  Maggiore  ed  Ajutanle 
di  campo    di    S.    E.    il    Maresciallo 
Conte  di  Bellegarde. 
'•  C8  Sig.  D.  Giuseppe  Spff,ati  di  Vicenza. 
"  ^9  %•    F»*aiicesca     Spada     Brachetta     di 

Vicenza. 
"70   Sig.   Anna   Scola  di  Vicenza. 
»   71    Sig.   Conte  Camillo  Franco  à\   Vicenza. 
»   72   Sig.  Conte  Giulio  Conti  Barbarauo    di 

Vicenza. 
^   7  3   Sig.  Angelo  y¥a//«-^^  Segret.  della  Pode- 
steria di   Colorno. 
"  7Ì  Sig.  Lucio  Bella  Aggiunto    al    Podestà 

di  Parma. 
"   75  Sig.    Conte    Cesare    Ventura    Marchese 
di  Galinella  di  Parma. 

5'   76   Sig.  Giuseppe  G^p^  Geometra  di  Parma. 
59  77   Sig.  Vincenzo   Vincenzi  di  Parma. 
w   78   Sig.Pietro7l/a5*fl/o/;^oLibrajo di  Verona. 
"   70  Sig.  Giuseppe  La/i<^«  Libraio  di  Firenze. 
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55 
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95 

85 

95  86 

55  8  "5 

55  88 

55  8() 

55  90 


Sig.    Gaetano   Ra<^azzoni    di    Piacenza 

Avvocalo. 
àSig.    Luigi    Zanetti  di   Piacenza  DoU. 

in  medicina. 
Sig.  D.  Giacomo  Zecchi  di  Bologna. 
Sig.   Girolamo  Farli  di  Verona. 
Siff.  D.  Luigi  Molossi  ò\  Casal  maggiore. 

D  o  OD 

Sig.  Gommend.    Gio.    Battista    Casella 

di  Milano  Colonnello. 
S.  E.  la  Duchessa  Barbara   Liita  Bel' 

gioioso  di  Milano. 
Sig.  Giu.seppa  Orvigoiìi  di  Milano. 
Sig.   Avv.  Luigi   Conti  di  Milano. 
Sig.  Lucia  Airoldi  di  Milano. 
Sig.  Barone  Gio.    Cozzi  di  Milano. 


Quinta     Classe 


55 
59 
55 

59 
55 
59 
59 


Sig.  Carlo  Bonomi  di  Milano  Negoz. 


1    Sig.  Giacomo  Coòìanchi  d*Iutra. 

2 

3 

5 

C  S'ìg.D.Bpiìiìass.Lambertenghi  dì  Como. 
'^   La  Biblioteca  Comunale  di  Como. 
8  Sig.  Vettore   Gabrieli  di  Venezia  Lspel- 
lore  ai  Boschi . 


Slg.  Antonio  Zezi  di  Milano. 

Sig.    Antonia    Missiaglia    Victorln    di 
Venezia. 

Sig.  Cav.  Gio.  Battista    Sommarha    di 
Milano. 

Biblioteca  Pubblica  di  Parma. 

Sig.  Luigi  Nicola  Mai  nardi  di  Verona 
Librajo. 

Sig.  Avv.   Antonio  Battaglia  di  Milano. 

Sig.  Luigi  Manf redini  di  Bologna    Ra- 
gioniere. 

Sig.  D.  Saverio  Amadori  Arciprete    di 
Bagnosola. 

Sig.   Avv.  Carlo  Martelli  dì    Cremona. 

Sig.  Paolo  Bigonzi  di  Cremona. 

Sig.  Gio.  Maraschfn  di  Schio. 

Sig.  Bortolo  Curti  di  Vicenza. 

Sig.  Carlo   Cerosa  di  Milano  Ingegnere. 

Sig.    Francesco    Pirola    di    Milano    In- 
gegnere. 

Sig.   Abate    D.    Gioacliimo    Munoz    dì 
Bologna. 

Sig.   Antonio  Miotti  di  Modena. 
5?  25  Sig.  Giovanni  Battista    Coppini  di  Mo- 
dena Sindaco. 

Sig.   Orsola   Scivolari  di  Reggio. 


TX."   9 

w  10 

5?  11 

55  12 

55  1 3 

5?  l^ 

55  1  5 

?5  iG 

55  l»^ 

55  l8 

55  IQ 

55  20 

55  21 

55  22 

55  20 


95     2Ì 


55     2C 

SS    2-J 


Sig.  Marosi  di  Modena  Colonnelle. 


f 


17.^  28  Sig.  Lanzoni    di    Modena     Maresciallo 
d*  Alloggio. 

^     \  Sig.  Gio.  Giacomo  Fucks  di  Vei 


iaezia. 


55    DO 


35   3 1  Sig.  Odoardo  PelUzzeri  d'Ancona. 
w   32  Sig.  Domenico  Magni  di  Milano. 
55  33  D.  Sig.  Maddalena  Sannazzaro  Jmhonati 
di  Milano. 


Sig.  J.  P.  Pie  di  Torino  Librajo. 


55  38  Sig.   Carlo  Ronzi  di  Milano  Dolt.  Fisico. 

55  39  Sig.   Giuseppa  ved.  Ptfr//ie//o  nata  Nobile 
Rossetti  di  Trieste. 

59   ^0  Sig.   Avv.  Pietro  Maggi  di  Milano. 

55  4^1   Sig.  Giovanni    Brioschi    di    Milano  In- 
gegnere. 

55  4^2  Sig.  Avv.  Luigi  Frapparti  di  Milano. 

:j  43  Monsignor   Francesco    Dondi  Orologio , 
Vescovo  di  Padova. 

55-41  Sig.  Ferdinando  Maria  Zanetti  di  Verona. 

59  45   Sig.  Mai'ianna  BaciUeri  di  Verona. 

99  ^6  Sig.  Gregorio  Zapparelli  di  Verona. 

55  l-j  Sig.  Daniele  Marangoni  Professore  di  di^ 
segno  nel  Liceo  di  Udine.. 


5?  4^ 


53 


5o 


^5  5i 

55  53 

55     54^ 

55     55 

53    56 

53     5  7 

53    58 

53     59 
53     Co 

53     61 

»     €2 


Sig.  Lorenzo  Cassati  di  Udine. 

Sig.  Nicolò  q.'**  Bortolo  Cassacco  di 
Udine. 

Sig.  Osvaldo  del  Bianco  Impiegato  nel- 
r  Ufficio  d*  Ingegneri  delle  acque  e 
strade  nella  Prefettura  di  Udine. 

Sig.  Vincenzo  Miotti  Professore  di  Fi- 
sica nel  Liceo  di  Udine. 

Sig.  Pietro  del  fu  Antonio  Ciani  di 
Udine. 

Sig.  Giuseppe  Maholti  di  Udine  Inge- 
gnere in  Capo. 

Sig.  Gio.  Batt.  iella  Rovere  Ragioniere 
nella  Prefettura  di  Udine. 

Sig.  Giuseppe  Baroni  di  Milano  Impie- 
galo ntóll'Intend.  gen.  delle  Finanze. 

Sig.  Conte  Francesco  Pertusati  di  Mi- 
lano Impiegato  neir  Ufficio  suddetto. 

Sig.  Ruggero  Conti  di  Mantova. 

Sig.  Angelo  Bergamini  di  Borgo  S. 
Donnino. 

Sig.  Antonio  Cavalli  di  S.  Secondo. 

Sig.  Gaetano  Brey  Ingegnere  architetto 
di  Milano. 

Sig.  Dott.  Girolamo  Galante  di  Milano. 

Sig.  Lorenzo  Marinoni  di  Caselle  Badia. 
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99 

Gì 

59 

05 

5> 

CO 

55 

C, 

59 

G8 

59 

Co 

59 

70 

59 

7» 

59 

72 

59 

7^ 
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7^ 

5? 
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59 

7G 

59 

77 

99 

78 

59 

79 

59 

80 

59 

81 

59 

82 

99 

83 

59 

8Ì 

59 

85 

99 

8C 

99 
59 

87 

88 

59 

80 
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90 
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Gabinetto  Lttlorario  lU  Napoli. 


/     SIg.  Giuseppe  /cerlì  di    Castelgof- 
\  fredo  in  Milano. 

Sig.   Girolamo  Ghisoìf  di  Milano. 
Sig.  Dott.  Cristoforo  Cajmi  di   Milano. 
Sig.   Angelo  Maria  Castiglione  di  Milano. 


Sig.  Matteo  Casali  di  Porli  Librajo. 


Si  prevengono  li  signori  associati  che  riguardo  at 
loro  titoli  abbiamo  seguilo  le  prcscrizio/U  ddr- 
V Autorità  competente^ 


of- 


no. 
ao. 


ijo. 


